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a fama di Archimede suona così chiara pres- 

so di tutti { die scriverne T elogio si potrebbe 

forse reputare un* opera inutile e superflua . I 

nateinatiei d'ogni età pieni di Venerazione hun 

^ ricydato il nome di lui , e lui hanno mostrato 

^ (ome un di que' pochi ^ che vaghi del sapere 

e speculando nelle • scienze sono là giunti dove 
^ \ ... 

^ può umano intelletto • Se da' gepmetri ci ri- 

volgiamo agli, storici, e in generale attutii gli 
eruditi , troviamo , che alla venerazione di quel- 
li si è aggiunta T ammirazione di quésti . Uan- 
^ no essi tra le invenzioni di Archimede quelle 
'>^ riferita, che colpiscono I jsònsi, quali son le 
«f meccaniche , e queste lodando ^ talvolta esage- 
j^ raado gli han decretato il primo posto* d* onore 
tra gli scienziati • La voce pubblica, in fine ma^ 
gnificando , come suole , il giudizio de' sapienti 
81 è. sparsa peibtutta la terra « ed Atx^himede va 
ognora gridando qual .genio soprumano e divi?* 
'Ov. no/ Chi^ potrà dopo^ciò lui inalzar xolle lodi, 

^ se.il solo suo nome risveglia la pubblica vene* 

;>j!, * razione, e tien luogo • di qualsivoglia elogio T 
Ogni lode sarebbe inferiore alla sua fama, e in 

_ • 
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vece di accrescere sminuir iie potrebbe la gToria% 
La Sicilia ciò non ostaute boiì può in si* 
letizio restare sui pregi e sulle virtù di un gran- 
d' uomo , che sarà ^ siccqiue h stato, il suo or« 
B^neoto ed onore fioche saranno le scienaie irsi 
gli uomini' • Solea ella ne' dì felici medaglie 4g:o« 
niare ie pubblici giuochi istituire per onorar la' 
inemoria de' suoi , che colle loro invenzioni é 
nelle scienze e nelle arti a fama eterna V alza- 
rouo • Cadde poi dalla sua grandezza cadendo 
sotto i Jlomani , e tra le altre afflizioni eb^e 
allora a sèfTrire , che fosse vetiuto uno stranie- 
ro a svellere i bronchi e le spine, che il se- 
polcro- ingombravano del nostro Archimede (i)# 
Ma se la Sicilia non e aggi quale era una vol- 
ta ne' bé^ giorni del suo splendore , non trova- 
si certo in quel miserabile stato , in cui preda 
de' Proconsoli e de* Questori oppressa giacca 
dalla* potenza di Roma . Conosca ella al pre- 
sente quanto lustro le tei:hi il nome àìArchi^ 
mede , e non sa ne può tollerare , che co' debiti 
onori cele!^rata non sia di quando in quando .la 
ìjfieinorla di hii . 



(i) Cic. Tjjsc. L 5, 
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' Njyimo ai^unquC) che giusto ^stimator .sm 
delle cose , potrà come inutile o iiiavvediito ri* 
putare un discorso ^ che in segno di riverenza 
e di oipaggio ricorderà Archimede , e le sue fa- . 
mose scoverte . Mostrerà tal discorso più la no« 
str^ gratitudine che la sua grandezza , richia« 
mera alia mente pi^ la nostra qhe la sua glo- 
ria , tornerà in somma più a' nostro vantaggio 
che ad otiore di lui ; poiché alla vista di si no- 
bil modello è da sperare , che resteranno ì no- 
stri sospinti vie più allo studio delle' cos^ geo- 
metriche , studio che può innalzar la Sicilm ad 
un rango d'onore tra le colte e polite naa#oni« 
Siracusa città ricca e potente , sia che fos* 
se stata libera o pure oppressa da' tiranni ^ di 
studit e d' ingegni fa sempre fioritissima * Aven- 
do essa accolto la dottrina prima di Pitagora 
e poi di Pitone accolse del pari le pure ipa* 
tematiche ^ che da quelle due scuole ebber# ii^ 
Grecia accrescimento e splendore . La corate iti 
fatti de' suoi tiranni si vide più d'una volta 
piena di geometri ^ che figure sulla polve tr«c-* 
ciavano,e verità dimostravano di geometria^ i). 
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(i) Plut. vita di Dione • 
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E se le inalematicbe, vinta la Grecia, irono poi 
a stabilirsi in Egitto seguendo le insegne del 
vincitore e quasi tornando al loro suolo natio ; 
Siracusa , che aveva emulato la Grecia negli 
ottimi sludj , non lasciò di concorrere nella 
coltura delle severe scienze colla città de'Toto- 
niei : produsse il grande Archimede , che do-* 
vea la palma rapite negli onori matematici alla 
stessa Alessandria • 

tacque egli nelP anno secondo della olim- 
piade ia5(i) ; e, poiché i sòmrai uomini giun- 
gono» a dar lustro al diadema ancora de' Re , non 
e daf tacere ^ che ^ al dir di Plutarco ^ in paren-^ 
tela era stretto col secondo .Gerone (i^). Erano, 
egli, è vero, ai nascer ò! Archimede turbate le 
cose pubbliche in Siracusa ; ma queste furon 
presto ordinate da Gerone , che richianf^ò nel 
suQ regno, € finche visse ritenne la^pace, l' o- 
|)ul«nza 9 ^ la felicità • Però Archimede cre« 
scendo di età trovò nella patria pronti gli av*« 
viamenti alle ^cietize , che semprq più prospe^ 
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^i) Anni 287 avanti G. C 
(2) J'iut, Marcello . 






ravano per lo continuo commercio , che Sira* 

cusa faceva così colla Grecia > clie coli' Egitto* 

t Lo studio allora in onore , e cui si voU 

* 

geano sopra ogni altro gì' ingegni , era tutto 
innocente , e quello dell' esatte discipline , che 
aveano e stanza e scuola nella città di Alessan-- 
dria • Tutti correano a questo ginnasio , in cui 
Euclide avea insegnato la geometrìa , e i Toh> 
mei aveano onorato , e onoravano le scienze e 
gli scienziati . Archimede adunque disposto co- 
me era a tale sorta di studj fu sollecito di oc* 
cuparsene , obbedendo in parte alla sua natu- 
rate inclinazione > e alla moda in parte de' tem«^ 
pi , che suole ancor essa esercitare il suo imp^'- 
ro sui nostri gusti e sullo nostre occupazioni. 
igììOXhsx^st Archimede ammaestrato prima 
in Siracusa abbia poi fornito i suoi studj in 
Alessandria ; ma egli è certo , che lesse i geo- 
metri , che erano stati prima di lui , e ne am- 
mirò il metodo e la sodezza • I greci geometri 

guidati da pochi e semplici principi cammina- 

» 

vano sempre sotto un cielo privo affatto di nu-' 
bi , a passi tanto pia sodi quanto più stretti 9 par- 
lando senza equivoci , e ragionando senza cayil- 
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li • Vide ei questo metodo e 1' abbellì conser-* 
vando alla greca geometria i naturali suoi pre- 
gì , e d' altre bellezze adomandola , che anco- 
ra fioriscono , ne per giro di secoli o novità di 
scoverte appassirai^no giammai • 

Continuo, nei meditare singoiar diletto 
prendeva il nostro geometra non die delle pu* 
re, ma delle miste discipline , che iholta utilità 
promettono alla vita civile • Ebbe degli amici ^ 
tra' quali quelli, che più da. noi si conoscono, 
furon geometri . Pianse egli di fatto la perdita 
di Conone , e , morto questo , a Dositeo seri- 
Tea e svelava il primo a costui le sue inge- 
gjiose scovorte . Auiò egli la gloria, couie fanno 
le #obili anime , e questa riponea nel sostenere 
il travaglio di nuove e più dìflicili speculazio- 
ni . Ne fu di quei sapienti, che fuggono il con- 
sorzio de* grandi alcuna volta per semplicità e 
rozzezza , spesso per ostentazione ed orgoglio : 
si avvicinava egli a Cerone, e intrattenea que- 
sto principe , si dica ad onor d' ambiduc , del- 
la costruzione di nuove macchine o delP inven-. 
tiva di ardui problemi di meccanica . Non isde- 
gnò r anu'cizia di Gelone giovine allora ed ere- 



9 
de dd frono,cui dichiarava i suoi novelli peti* 

sieri sopra T aritmetica (i). Visse jn somma caro 
a lutti , presso tutti in onore , sempre specu- 
]«indo e sempre inventando a prò delle scienze^ 
in favor della patria , ad utile della socrelà • 

Queste é così poche son le notizie a noi 
pervenute delta vita di Archimede ; e ben ci 
dovremmo dolere di essersi perduto ciò ^ che 
Craclìde scrisse di lui , se non ci fosse graa 
parte restata delle sue opere • In queste la sto-' 
ria si trova della sua vita, perchè quella si leg-i 
gè de' SUOI pensamenti , e scritte si osservano 
le sue illustri azioni , perchè notate si ammira^ 
no le sue belle scovarle • In questi libri 1' an- 
damento si scopre del suo spirito per istahilire 
la sublime geometria , i suoi sforzi generosi si 
scorgnono per vincere le difficoltà , che di passo' 
in passo incontrava , chiara si vede V immagi- 
ne della sua mente , tutto in somma si cono* 
sce Jrcliimede . Per lo che studiati i suoi li- 
bri y non recherà più maraviglia , sé egli supe- 
riore agli altri geometri per la forza del pen- 
siero ) per 1' acume dell' inventare , e per la 
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(i) Gli dedicò r arenario • 
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grandezza dell' imqniagindzIoiVe abbia ciascun di 
loro ol,trepa6sato così per la copia e tarila ^ co- 
me per r importanza a utilità delle invenzioni* 

I primi geometri soprapponendo eoHa men- 
te una figura ad un' altra diiuostrarono 1^ egua« 
glianata delle figure rettilinee , e la greca fon- 
darotto allora nascente geometria; ma non pò* 
tendo $oprappor|-e una retta ad una curva non 
poterono misurare le grandezze curvilinee , o 
sìa non seppero né poterono quadrare % La dif- 
ficoltà arresta i loro passi ^ ma non vinse i lo- 
IO ingegni , e facendo altri nuovi tentativi il 
metodo dell' iscrizione inventarono* 

Iscrivendo in yna eurva da prima un qua« 
drato , e poi di mano in mano triangoli , giun- 
isero ad un poligono i la cui superficie ^ se non 
*£ra eguale a quella della curva > da questa al- 
meno si differiva pochissimo . .Questo metodo 
fu espressp da Euclide sotto una forma gene- 
rale (i),^ potea certamente guidare i geometri 
verso la meta da lor sospirata . Altro non era 
da farsi ^ che ispingere più e più , ed àtncbe più 
oltre ) r iscrizione ^ affinchè Ja differenza tra la 



(]) Lib. 10. Teor. \. 



eirm ^ % poligono iscritto si fpsse ia modo 
tale estremala , che come oulla si avesse potu-* 
to reputare . Il cootortìo del poligono si aare1> 
be allora doafti so colla curva ^ e la ^. superficie 
di questa a quella del pritno aàrebbe. tènutar 
cqrtaiiiej^te e^guale » Ma come la geotuetria era 
in quei Ipmpi molto rigida e setera ; cosi i 
geometri manicavano d' ardimento . Pliuno avreb^ 
be osato aSermare due qiianbJtày l|i cui difie» 
reoza era minima , insensibile , e pressocbè nuU 
la ^ potere tenere per eguali; poiché una dif- 
fereoza ,. quante the piccola ^fi^ due quantità^ 
era allora riputata /sempre finita 9 e come tale 
di qualche valore^ La» gepmetria ritenne, egli è 
vero, in |sì Cdtto modo ia sua evidenza y ma fu 
impedita di più: oltre avansarsi dal suo rigora 
medesimo : la quadratura in £sitti del cerchia 
fu sino ha. Archimede y come ejra stata per Io 
innanzi , ^1 tormento de^ più nobili ingegni y e 
lo scQgUp de* più valorosi geometri . 

Altro vantàggio , non si ritrasse allor daU 
l' iscrivere , che quello di <^glief. la . propor-^ 
zionci in CMÌ ai fceogono tra loro alcune cur^ 
ve o altri corpi rotondi : poiché usando i geo- 



metri doli' iscrizione giunsero a det<?rininar la 
ragione ^ che hanno i circoli tra loro , o pur 
le sfere ^ e quella che prismi lega e piratiii- 
tdi ^ o pure coni e cih'ndri creila liiedesima base 
ed alteiza • Ma queste scoyerte medesime ^ di 
cui prima fu lieta la geometria, le annuntià- 
roDQ bet) presto la sua povertà , 'perchè qoUd 
ajutcT di queste -furono i geometri quasi sopra 
un'altezza condotti, donde per la prima volta 
poterono scorgere i campi vastissimi delle gran- 
dezze ciyrf ìli nee ; si raccesero quindi di nobil Va- 
ghezza , e allia misura di sì fatti spaz) soHecifa- 
mente «i vtjlserof ; ma incerti e timidi e ri te*» 
nuti dal rigor matemàtico non sàpeano pia ol^ 
tre procedere , quando Jf/1c/^//n€<afe franto di ani* 
mo e pieno di senno si mise loro innanzi , e 
ne imprese la stentata ricerca . 
i Guardò egli da prima le fatiche di quelli, 
cliQ èrano stati intianzr ^ lui , e vide ad un 
tratto e di che i loro metodi mancavano , e si- 
no a qual termine óaU'< ajuto di questi avreb- 
bero essi ]f>olu>tó giungere , e n^n* erario giunti 
giammai • Pieno quinci di valore ritmasse i geo- 
metri dallia* quadratura del cerchio y cui fti sta* 



Tdno. inteoli ed aSolktti , •ad tadicando loro un 
cammÌDO raen aspro li condosse a quadrar la 
parabola . In questa i^urva non., iscrive il nostro 
geoftietra i:\xq soli < triangoli ;. ma nell' iscrivere 
ipresto s'avvede il primo triangolò ^ a' secondi ^ 
queMi a qutlli che seguono ^ e gli altri apj^resso 
esseri^ tutti legati si stretto , €ke nella medesi'^ 
ma* ragione decrescano formando una progres*^ 
siot) gi9aiuetrica • Non prima egli /, cke avea gran 
polso ^ di ciò ts! accorge , che di tal progres^H>ne 
si nietlie'% ricercare. In somma ; giacdiè , qiie« 
sia conosciuta, V arcarsi conosce delia para- 
boU ) che da que'. triangoli si esprime , e tiUta 
in quella progressioae si racchiude e compren* 
de «.Ma ricerca era questa e nuova e, difficile , 
in cui niun geometra potea a lui porger con^ 
fi>rto, • perchè ninno si' era ancora avvenuto in 
t^U serie ,' d^Ue quali , come è nOto, il quit-* 
drar. delle curve in gran parte dipende. Ciò 
non ostanttftsccNire egli il primo que' nuovi cam- 
pi d' iov.eDsione , e radunando pochit; e già noie 
verità Jtffàet da queste,»' pronto ra*ccoglie la som» 
ma d' una progressione , che nella ragion geo- 
hiéUica decresce .Trova ,che , quale si fosse il 



Dumero tiei termini ^senipre la su« somma rlsullft 
eguale ad una fufiziofie costante del prima ^ che 
vi^ne ad essère quattro terzi del tjriangolo iscrit- 
to , U cui base ed altezza è a quella eguale dello 
spazio parabolica : pex^ lo^he in questp triangolo 
il ptitno legge « e il primo agli altri manifesta 
l' esatta misura della taperficie ideila parabola • 
Molti ) par :cli' egli dica iBcriyendo a Dòsìteò ^ 
molti in tempi di?^ni han . tentato di misurare 
or questa cMr?a ed ora quell' i^ltra ^ ma^ i loro 
sforzi y per quanto mi' sappia , sono in^ vano tor* 
nati « Le lunule d'Ippocrate , di cui si mena 
gran*^ vanto , non sono in realtà , die giuoco e 
trastullo di speculazion geometrica . Jo vi pre- 
sento uno spazio tra U9a reità , racchiuso e la 
parabola y e questo vo sicuro misurando con 
principi non già disbbj ^ ma 'certi , non *già miei ^ 
ma vostri ; poiché iscrivendo han già mostrato 
i geometri i rapporti ^ con cui . si attengona i 
circoli o le sfere tra loro ^ o pur là piramide 
al prisma , 4 il co^io al t^indro , e iscrivisndo 
sono io giuntrf a misurar la parabola (1) • Così 



(1) Lettera a Dosiieo sulla quadratura della pa- 
raBola » 



egli dicea , 9 i g^oiiietri della sua età videro 
per la prima volta, misurato esattaii^ente uno 
spazio curvilineo ^ e ne presero ainmirazione « 
Gli stessi moderni , elle levano tanto grido deU 
le loro algebriclie equa»oni ^ hanno il magiste* 
ró ammiralo 9, con. cui egli il primo giùHse a 
quadrare lo spazio tra una retta racchiuso e la 
parabola ♦ ' 

. Archimede nel quadrar questa curva non 
impiago ì 4riangpli ad un numero infinito secan- 
do all'infinito lexoirde del poligono iscritto , af- 
finchè potesse in i^llimo confondere T area di 
questo con queUà della parabola* Sapea.egli^ 
che i geQmetri\avrebbero disapprovato aitamene 
te questa maniera di ragionare ^ se non come 
&lsa ed incerata t almeno come inusitata e pri^ 
va di. evidenza • Aveano alcuni recato la uilsu- 
ra del cerchio e dell*^ ellisse ; ma come P avea« 
no sfondato non già su' princtpj che eran falsi > 
m^ àopra lemmi difiGkili a potersi ammettere; 
così quella misura era stata rigettata da' suc^- 
cessori 7d! Euclide (i) . Tanto in que'dì erano 
rigorosi e severi gli efori delle matemàtiche , i 

•MH^HIMW «W-MW-M» «a^WWBMW 

(i) Archimede leuera citata • 
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i|ua) I . in Alessandria dettavano leggi e divieti 
contro, coloro , ciie Macchiavan per poco la p^- 
rezza della geometria • 

Però nei quadrar la parabola, e, questa 
qufidrata , volgendosi aNa misura delle altre 
curve fu sollecito di evitet're le idee inesatte e 
nebbiose d' infinito e d' ipfinitesiino , tra le qua^» 
li ogni granclez:ta curvilinea naturalmente si 
stanzia ^ e concepì V aitò e nobilissimo disegno 
di fondale la geometria delle curve su quelle 
stesse basi , su cui eranQ stati posati gli elemen« 
ti della scienza . Cogli steSsi prittcrpj , collo 
stesso rigore , colla stessa evidenza pensò di' a- 
vanziarsi creando la dottrina delle- curve , cke 
aveano fatto i suoi antecessori formando gli ele- 
menti .Et come i geometri tentando di passare 
dalle figiire rettilinee alle curvilinee ebbero per 
principio incontrastabile , che la differenza trA 
due quantità , per piccola che fosse «tata , po- 
teva! aggiunta piii volte a sé stessa divenir mag- 
giore di una quantità finita della medesima 
spepie (i); cóà ancora Archimede tenne p« 
fondatiientale sì fatto principio , ed ebbe gran 

(i) Archimede nel luogo ciurto • 



»7 
eura di stabilir sul medesimo le sue dimostra- 

Kioni : pensò in somma di presentare nella su* 
blime geometria la sembianza istessa degli eie- 
liienti , anzi una semplicp continuazione dt' li- 
bri del severissimo Euclide • 

Ma questo progetto , che era degno di se 
e del suo maraviglioso intelletto, lo stringea a 
battere una yia soda, egli è vero, ma lunga e 
tortuosa e tanto più aspra, quanto le curve sde- 
gnano l'esattezza., e quella prccisioa di misu* 
ra , di cui è capace la parabola • Per progredire 
quindi con sicurezza ideò, prima un metodo 
particolare , che servir gli dovesse di guida , 
e mosse tosto celeri i passi verso V invenzione » 

Il primo passo , che die , fu quello di com«- 
parare le curve alle rette , che tra loro non si 
erai^o mai poste in confronto , perchè allora^st 

* 

credeano di natura diversa ; ma nel dar questo 
passo ^ che liberava la scienza dagli antichi 
ceppi, mostrò Archimede non che forza e co- 
^^gg*^ » ^^ accorgimento e prudenza . Non si 
tolse a dimostrare quando una o pio. linee ret- 
te fossero eguali ad una curva^ affinchè stto maU 
grado imbattuto non si fosse nello scoglio del- 
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l' infinito , che volea studiosamente evitare : in- 
dicò solanìente quando un pezzo di curva fosse 
maggiore o minore di una o più rettelo pure 
quando un pezzo di superficie concava fòsse 
mag^'ore o minore di una o più superficie pia- 
ne • Non è già , che una sì fatta maggioranza 
o minoranza non si vada ancor essa in ultimo 
a risolvere neilVinfinito ^ ma la mente umana 
non ha tempo di ciò sospettare ; perchè quella 
relazione di più' o di mena le si presenta con 
tale chiarezza , che ne piglia a fastidio le prò* 
ve . Archimede in fatti pose T estremità deUe 
rette sull' estremità del pezzo di una curva , e 
l'estremità delle superficie piane su quelle del 
pezzo di una concava ^ e quivi con gMn senno 
ristandosi ^ più oltre non volle procedere (i) . 
l^tti allora videro quando queste linee o su- 
perficie erano le une dalle altre comprese, o le 
prime le seconde comprendeano , e tutti immanti- 
nente conobbero quando le une erano delle altre 
minori o maggiori .Gli stessi geometri de' suoi dì, 
ch'erano severissimi , ne sdegnarono le prove , e 
venerarono come«pTÌncipj que' rapporti di mag- 

J^\) Assiomi e defin. al lib. sulla sfera e il cilindro. 
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giopaoza minoranza tra le linee curve e le rei- 
te, tra le superficie concave e le piane , che da 
Archimede erano siati pos.ti , non dimostrati , 
come veri .Clie seEutocio intere ne' tempi d'ap- 
presso a dimostrarli, costui in luogo d'accre- * 
scerne Y evidenza forse gli oscurò ; perchè la 
verità al pari della bellezza vuole semplice e 
schietta mostrarsi per colpire : V una colle prove 
si snerva, e l'altra cogli orQamenti Si guasta. 
Coli' ajulo di questi principj , eh' erano 
semph'cì ed evidenti , s' aprì Jrchitnede un no- 
vello sentiero , che ancora non era stato battu« 
to da' geometri prima di lui • Costoro ascriven- 
do a' circoli i jpoligoni si erano accorti , che 
questi a quelli poteano sempre più avvicinar- 
si , ma non arrivarli giammai . Però teneano 
come principiò , che ì poligoni iscritti , oDu 
ostante qualunque approssimazione, fran sempre 
de' circoli minori , e i circoli al contrario eran 
di quei poligoni certamente maggiori • £ questo 
principio fu da tanto , che leltcemente li guidò 
nella ricerca de' rapporti , che han tra loro le 
superfìcie circolari e i corpi rotondi . Ma -^r- 
chimede dovea assai più lontano progredire , 
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perchè la misura , non già i soli rapporti inve-* 
stigava delle grandezze curvilinee . Pensò (quin- 
di di aggiungere all' iscrivere il circoscrivere , 
ed estese in tal modo alle figure circoscritte 
queHa proprietà, che jivean trovato i geometri 
tra i circoli ed ì poligoni iscritti . Le figure 
iscritte e circoscritte , dicea egli , pari passo 
camminando, pari passo si avvicinano alla figu- 
ra curvilinea , che circondano , ma non la 
giungono mai: l'uua^ che è Riscritta, per 
quanto più e piìi vi $i approssima , resta del- 
la curvilinea invariabilmente minore , e V àU 
tra , che è la circoscritta , per quanto più si 
avvicina , viene ad essere di quella medesima in^ 
variabilmente' maggiore • Fu questa verità , che 
pose in alto Archimede come un segno , cui ri- 

. gimrdare per non [smarrirsi nell' oscuro e dif- 
ficil sentiero della misura delle curve . Pigliava 
egli una grandezza rettilinea o pure una curvi- 
linea ) di cui t\ conoscea la misura , e la met-* 
tea in tonfronto- colle 'due figure , iscritta e cir- 

- coscritta alla curva , che era da misurare . Que» 
sto confronto \ che era attento e severissimo ,- 
tutto si versava nell' esaminare , se queste due 



ai 
figure ivano sempre più a quella rieltilinea av« 
vicinandoiii nella stessa ragione ^ che faceano in- 
torno alla* €Urva che circondavano, e sé la 
figura- rettilinea al par di questa curva restava 
sempre, deiriscritta maggiore, e della circoscrit- 
ta minore • Che se , fatto ogpi esame , eguali 
ritrovava questi rapporti delle due grandette ,. 
rettilinea r una, curvilinea l'altra, colle figure, 
iscritta e circoscritta, avea per certo , che quelle 
due grandezze fossero eguali , o meglio , che 
l'una , cioè la rettilinea , dell'altra eurviliiìea 
fosse V esatta misura • La medesìmità de' rap- 
porti còlle figure medesime era allora segno per 
Archimede d' identità e di ^uaglianza « ^ 

Questa maniera indiretta di ragionare , seb- 
bene dubbia ed incerta allorquando si applica 
alle cose fisiche , è al contrario saldissima neU 
le ricerche matematiche , le quali misurano del- 
le quantità , che si riferi$con tra loro pe' som* 
plici rapporti del pili , del meno , o dell'egua- 
.glianza . Sé la grandezza rettilinea al par della 
curiiilinea è sempre minore della circoscritta e 
dell' iscritta maggiore , certamente quelle due 
grandezze debbono essere eguali : perchè se la 
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rettilinea ci piacesse supporre o minore n mag- 
giore della curvilinea , ne seguirebbe , cbe la 
jSgura iscritta o <:irf0scritta si potrR^be fram- 
mettere in mezzo -a quelle due grandezze ^ e la 
rettilinea risulterebbe contro ogni verità mag- 
giore della ^circoscritta 9 o dell' iscritta minore. 
Ma iuque^ tempi non era. conceduta in geome- 
tria questa maniera d' induzione , ancorcliè fosse 
chiara e ragionevole . Pero Archimede confor- 
mandosi ai rigore ^e' tempi dimostrò noA argo- 

« * 

mento V eguaglianza tra quelle due grandezze ^ 
dimostrando %on argomentando , cbe V un^i non 
potea essere dell' altra minore o maggiore. Cosi 
egli non dimostrava direttamente , che quelle due 
gi*andezze «rano eguali , ma che non poleano non 
essere eguali ;, e senza presentare la loro egua- 
glianza forj2.ava P intelletto , come 56 veduto 
1' avesse , a confessarla « 

Tale forma indiretta , sotto cui egli mo- 
strava V eguaglianza , non era nuova nella geo- 
metria . Questa intellettuale ^ come è , non isde- 
gna i lunghi ragionamenti, € per qualunque 
sentiero , sia breve , sia lungo , va lieta a ritro- 
vare la verità • Eudosso ed Euclide stretti al 
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par di Archimede dalla necessità aveano già 
presentato* sotto questa sembiante V eguaglian- 
za , ed Arcjjiimede nel dimostrare ^ che la gran*- 
dezza rettilinea non potea essere minore della 
curvilinea , seguì la yia già battuta da que' due 
sommi geoinatri • Suppone da prima ^ come suol 
farsi ) a cagion d^ argomento y che la grandezza 
rettilinea fosse minore della curvilinea , e poi in 
mezzo a queste due frappone una terza grandez* 
za , che è riscritta^ la quale si può a senno del 
geometra avvicinar sempre più allit curva. Que- 
sta terza grandezza ^ trovandosi tra quelle due 
interposta , dell' una , che è la rettilinea ^ riesce in 
tal caso certam.enle più grande : ed ecco T as- 
surdo; poiché aveva egli già dimostrato la gran- 
dezza rettilinea essere maggiore della iscritta • 
L' iscrizione diveniva allora uno strumento , con 
cui egli facea la prima e velata riduzione di 
quelle due grandezze , V una rettilinea , e V al- 
tra curvilinea , all' eguaglianza ; giacche in un 
linguaggio più schietto , egli dicea , non poter 
V una esser dell' altra minore , perchè 1* una al- 
l' altra era in sostanza e<^uale • 

A dimostrare poi ^ che la grandezza rei li- 
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lìnea non potea tdella curvilinea esser niaggiore^ 
trovò prontamente 4ìella circoscrizione un ftjulo^ 
di cui non si eranp serviti i geoine^i prima di 
lui ^ i quali si eran ierniati ali' iscrizione • A prò-» 
vare Euclide , che i circoli tra se , o le sfere , 
o i cilindri un rapporto non aveano magijìore 
di quello , che egli adducea^non recava innan- 
zi una forma certa di dimostrare : ora per un 
artifizio y e ora per un altro ^ spesso per lun- 
ghi giri 9 e sempre con istento , giungea allo 
scopo , cui egli mirava (i) • Ma Archimede , 
elle già all' iscrivere aveva aggiunto il ci^rcoscci* 
vere , potè franco e sicuro fare la seconda ri- 
duzione ali' eguaglianza^ poiché supposta la 
grandezza rettilinea maggiore della curvilinea ^ 
tra questa e quella una terza grandezza inter« 
pone ) che ben lo potea circoscrivendo , la 
quale stando intermedia alle prime due , del- 
l' una , che è la rettilinea 9 certamente è mi* 
nore : e qui giunto grida parimente all' assur- 
do; poiché avea già provato la figura circoscrit- 
ta della- rettilinea essere di sua natura maggio- 
re . Con quella autorità allora, che a lui con- 

(i) Lib. io. 
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cedea la geometria ^ comandava all' intelletto a 
riconoscere tra quelle due grandezze T egua*- 
gliani^ ; perchè non potendo essere V una del'- 
r altra ne minore né maggiore ^ era di neces«« 
sita . che. 1' una air altra fosse stata senza con-» 
trasto eguale ; o sia T una dell' altra non potefi 
essere ne minore né maggiore , perchè in so- 
stanza V una air altra era eguale • 

£' questo lo schizzo del metodo , con cui 
Archimede si pose in istato di aOroi^tare le ri- 
cerche più astruse ) e che indocili erano state 
sino a quel tempo al magistero di tutti i geo- 
metri . I principj , su cui poggia questo metodo, 
la forma del dimostrare , i primi lineamenti in 
somma già segnati nell' iscrizione , erano stati 
tutti posti e riconosciuti pria di Archimede : 
ma egli il primo comparò le curve alle rette , 
ampliò questo metodo , lo ridusse a grandez- 
za 9 a forma generale , atto lo rese a stabilire 
k sublime geometria % 

Nel misurare le curve non apprezzava , n^ 
ponea tra loro in confronto che tre grandez- 
ze , ^lle quali la tersa dovea essere invaria- 
hilraente maggiore dell' una , minore dell' al- 
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tra ; e queste grandezze eran tutte finite , tut- 
te rettilinee . Si feroiava còsi sul confine , che 
le grandezze rettilinee divide dalle curvilinee , 
e le quantità finite da quelle separa y che nel« 
l'infinito si perdono; e- quivi stando lanciava 
ad uri' ora da' due punti opposti ^^ ch'aerano i 
due assurdi, una luce vivissima , che quasi ba- 
leno diradava le nebbie, in cui involta si sta 
ogni grandezza curvilinea ; Era , egli è vero , 
questa luce istantanea , ma splendidissima ; gli 
occhi forte colpiva, ma non gli abbagliava; 
mostrava , non può negarsi , da lungi la misu* 
ra degli spazj curvilinei , ma cosi chiara innan- 
zi la parava , come se da vicino e fisamente 
si fosse risguardata e contemplata • Niuno dei 
geometri innanzi a lui- fermo tenendo il piede 
tra le quantità finite £ra mai giunto ad ap- 
prezzare le grandezze curvilinee ; fu ^rchime-^ 
de il primo , che ne scoprì la scala e le misu- 
re , e fu da Siracusa , che e queste , e quella 
ricevette Alessandria regia allora e metropoli 
della geometria « 

Ma questo metodo quanto studio , quanto 
ingegno non volea per mandarsi ad effetto I 



L' algebra , che in simboli trarforma i nostri ra- 
siocÌDJ ^ dalle sue forinole quasi traducendo ya 
presto a raccogliere ogni verità particolai'e ; ma 
la geometria sollecita di scorrere da prima ad 
una ad una le idee , e poi di forte incatenar- 
le , non ostante i} metodo , che la guida ^ h 
stretta quasi ad ogni passo a durar molto sten- 
to e molta fatics^. Ogni problema , che dichia- 
ra , ed ogni teorema, che ritrova, meritai gli 
onori dell* invenzione , perchè seco porta i tra- 
vagli dell^ inventare • Non si sa quindi , ne si 
può determinare , se debba più ammirarsi u^r- 
chimede quando il metodo immagina , nobilita^ 
aggrandisce , o quando il metodo adopfando 
specola , scopre , dimostra . Dolendo Avchime^ 
de , secondo i dettami del nuova metodo, com- 
parare ad una grandezza altre due , delle qua- 
li F una era iscritta , e T altra circoscritta , fu 
prima sua cura scegliere tra le figure da iscri- 
vere o circoscrivere le più semplici , perchè più 
facili a potersi estimare e riferire . Il poligono 
adatta al circolo , il prisma al cilindro , la pi- 
ramide al cono , e il poliedro alla ^fera . Vol- 
gendosi poi alle sferoidi e conoidi non isceglie 
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die cilindri , e dalle conoidi passando alla spì« 
Tale non d' allro fa uso , che di settori circo- 
lari « E queste figure oltre a ciò va egli sì de- 
stramente ordinando , e disponendo ^ «che sem- 
plice e cbiara risultar n€ potea la loro stima 
ed il lero confronto • Era questo V artifizio , con 
cui il nostro geometra si spianava la via , che 
conduce ali* invenzione , artifizio comune a tut- 
ti i grandi uomini , che riducendo a semplici* 
tà , e ordinando i primi passi giungono' a sco- 
prire quelle verità , che agli occhi volgari d'or- 
dinario si cedano • 

Nel circote , nel cilindro , e nella sfera gli 
clementi della sciènza corsero a lui d' innanzi 
per rivelargli il valore di quelle grandezze; ma 
nelle conoidi e nella spirale s'imhattènel cam- 
po delle progressioni ,che ingombro era di vir- 
gulti e di spinie y in cui niuno erasi iiiihattuto 
prima di lui • Ma come il suo spiriti^ cresceva 
di vigore , a misura che crescevano le difficol- 
tà , ^os) franco e libero cominciò a spaziarsi per 
serie e progressioni . Se B4ancasse altra prova , 
potrebbe chiunque restarne persuaso , il modo 
riguardando , con cui accrebbe la notazione arit- 



«9 
melica de' Crreci ^ eh* ^^ misera allora ^ e molto 

limitata « 

Si agitava in quel tempo una quistipne 
sul numero de' granelli di sabbia , cbe sparsi 
si trovano sopra tutta la terra • Feiisavano ta- 
luni essere un tal numero infinito • Erano al- 
tri d' avviso non potersi , ancorché finito , espri- 
mere in cifre ; giacche la greca notazione ^on 
giungea allora che ai soli centomilioni . Archi* 
mede , che solea concedere al suo spirito , che 
era matematico , ricreazioni del pari matemati- 
che , prese parte a quella controversia , e scri- 
vendo il suo Arenario lo indirizzò al giovane 
Gelone ; giacché la Corte di Siracusa era in 
que^ dì colta e gentile, • careggiava le arti e 
le scienze . 

Come se quel numero di grani ^ di sabbia 
fosse stato piccolo per la sua me^nte , lo ag- 
grandisce^ oltre misura , e va quel numero cer- 
candone , che capir potea in una sfera , quaje 
è quella del mondo o delle stelle. Allargò'* così 
il problema , e questo allargato , immaginò a 
scioglierlo un sistetna , in' cui le unità , come 
avviene nel nostro , van progredendo in una 



decupla l'agione'. Il lìmite ^ la cui finiva là 
gre<:a notazione, fu allora principio della no- 
vella , perchè le sue unità furono i centomilio- 
lìiy e le cifre , che questi esprimeano , diven- 
terà il prìrao teroiine di und progressione , chid 
di mano in mano iva dieci volte crescendo • 
Comincio a caniminare lungo questa progres- 
sione , e riscontrò non molto lontanò il nume- 
ro de' granelli di sabbia ^ che andava ricercan- 
do . Sciòlse quindi il problema ^ ed insieme 
ampliò la greca numerazione , soddisfece alla 
fantasia , che si lanciava ne* suoi voli al di ih 
delle cifre aritmetiche . e fondò un sistema no- 
vello ^ che Apollonio ne* tempi d'appresso re- 
se più facile a praticarsi , perphè lo ridusse a 
maggior semplicità « Ma^ come il suo spirito 
rapido e impaziente sdegnaya la iloja di pro- 
cedere di termine in termine per ia novella 
progressione , immaginò ut^ artifizio , con cui a 
suo senup* lanciar si {potesse da questo a quel 
termine, saltando gì' ihtermedj . Ne prima 4 
ciò si rivolse-, che immaginò tosto due lem- 
mi , col cui ajuto di lancio e sicuro esprimer 
potea un termine qualunque della sua progrcs- 
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sione (t). Erano ) «gli è y^O) queMemmi di 

* 

semplice specóJazione , ma di tal pregio , che 
richiamati furono alla luce , allorché da' mo- 
derni fu immaginata a prò delle scienze e dei 
calcoli la bella e utilissima invenzione de' lo- 

• > 

garitmi • 

Uso adunque Archimede o, spaziare tra ise- 
rie nonè.da maravigliare,," se in somma rac- 
colse tutte le progressioni , che nelle sferoidi 
e nella spirale si presentarono. • Le progressio- 
ni , che eran da porsi in confronto , eran tre ^ 
e con SI fatto ordine disposte, che mostravano 
quasi la sembianza medesima v Una progrcssio« 
ile aritmetica , la cui diffi^renzat era eguale al 
termine più piccolo , rappresentava la figura 
circoscritta ; la medesima progressione scema 
del termine più grande esprimeva la iscritta , 
e la terza avea ciascun «termine eguale al' più 
gran4e della.prima; ma questa terza o^ tutta 
o parte esprimea la figura , che mfsurava la 



(i) Data una progressione, che cdmiacia dall' uni- 
ik , il prodottò di due termini qualunque ^ e /» è un 
termine della progressione medesima , e '1 suo numero 
i espresso da (*fc + ii"-«i). Neil* Arenario . 



V 



3a 

grapdezsa curviliDea • A queste tré progressio- 
ni corrispondi^ano trQ sorame , V una delle qua^ 
li dovea invariabilmente risultare maggiore di 
quella, che figurava la , grandezza, iscritta, e 
minore; dell' altra ^ cli« rappresentava }a< circo-- 
scritta. Si potea accrescere ad arbitri^ il nu- 
mero d^' termini dì queste progressioni ; ma il 
loro ìrapporto sempre si manteneva costante ^ 
perchè pari passo quelle, camminando , l^scia^ 
vano inalterabile tra le loro somme il rapporto 
di maggiorani^ao di. minoranza , nel quale ù 
pregio e la sodezza posava del suo. ragionare • 
Questo h V apdamenlQ ài Archimede nelle sfe-* 
roidi^ e nelle conoidi , e ^el la spirale, e cosi 
procedendo itiostra tutta e diiarissima V imma^ 
gine del suo metodo, e ne fa ravvisare la ge- 
neralità é 

Ma queste progresyoni non ateano la^ me- 
desima forma ; a^zì diverse venivano -a risul- 
tale, come; diverse^ erano le figure, che misurar 
si doveano . Nelle conòidi i lóro termini rap* 
presentavano cilinjdri d* altezza. eguale ,. eh* era- 
no proporzionali ai quadrati de* diametri delle 
loro busi . E come si fatti diameiri erano nello 
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sl«s5o tempo le ordinate alU curva , clie avea 
generata le conoidi , così ayeano un valore di* 
verso y come diversa era la curva generatrice • 
Ofelia parabola i quadrati delle ordinate so« 
no come le ascisse corrispondenti , che van sue* 
«essivamente della medésima quantità decrescen- 
do ; e però nella paraboloide s' imbattè Jrehi^ 
mede in una aritmetica progressione • Non così 
avvenne nella iperbola e nelP ellisse : come neU 
la prima i quadrati delle ordinate sono nella 
ragione de^ rettangoli delle ascisse misurate dai 
due centri delle iperbole opposte ; così ebbe il 
nostro geometra una serie , i cui termini sono 
formati da un rettangolo e da uh quadrato , o 
sia una serie ^ che oggi chiamasi di terzo . or* 
dine (i) . Nella seconda poi gli si recarono in- 
nanzi i quadrati di un' aritmetica progressione , 
perchè nella ellisse i quadrati delle ordinate so- 
no come la differenza de^ quadrati del semiasse 
maggiore e dell'ascissa corrispondente presa 



(i)y^ S _. ( à a X 4 x^ ) . Donde si cava il ret* 

a* 
tangolo x(2a4-x), e la serie , il cui termine gene- 
rale è(2aii + /i^ì. 
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dal centro (t)*E finalmente tm^ altra progres-» 
siane a quella eguale della ellissoide ei rinven- 
ne nella spirale , in cui le figure iscritta e cir'» 
coscritta sono iettori simili di cerchi , i raggi 
de' quali yan decrescendo in una progressione 
aritmetica • Somma* adunque di progressione 
geometrica ^ e di progressione aritmètica ^ som- 
Hia de' quadrati d'vUnà progressione aritmetica ^ 
somma de' termini d' una serie di terzo ordine, 
furono ad Archimede necessarie atla misura del- 
le grandezse curvilinee , e queste somme , au-^ 
corchè impacciate fossero tra linee e figure , 
tutte egualmente e con egual destrezza egli 
raccolse colla sola virtù di sua mente e dei 
principi d^ Euclide : anzi altre di più ne avreb- 
be in somma ridotto , se in altre sì fosse im- 
battuto nel giungere al suo scopo , gia<;chè il 
sommar delle serie era mezzo , e non oggetto 



m 



(i)j'* a___ ( a^ -»x* ) e come le ascisse cre- 



a* 



scono facefndo una progressione aritmetica ; così dovette 
pigliare prima la somma dei quadrati di una progres- 
sione aritmetica ; e questa poi sottrarre d^lia sómma 
dei quadrati a • 



jdelle sue ricerche • Niuilo degli antichi ebhe il 
coraggio di seguirlo in ques^* nobile carriera; 
furono i f modèrni che si occuparono di. serìcee 
fu così che jirclUmede^ lasciati gli antichi, ai 
venne a collocare tra i nostri algebristi > i quali 
pieni di venerazione cessero a lui il primo posto 
d'opore^e lieti seguirono U sue onorate yfe$tìh 
gh.jirchimedeyàicèak Barro'w parlando delle pro- 
gressioni ^^ Fu il primo , che schiuse il% sorgen- 
te ^4^^ wi hanno preso origine pia e piii fiutai v 
che son venuti i^d irrigare i campi ubertosi 
delle malemaliche (0^ 

IN è dovrà recarci niara viglia , cV ei non 
abbia in somma raccolto deljè serie infinite t 
I utoderni sono rifuggiti a tali serie per 'sup«> 
plire colla son^i^a di queaie i> approssiinaiite o 
esatta all' imperfezioEne >> che seco naturalmente 
porta il calcolo integrale; ma il nostro geometra 
non confuse mai le rette colle turve » ne mai recò ^ 
innanzi quantità o figure , che aumenti' o decre^^ 
«enti «ivevano infinitamente piccoli, o di un nu- 
mero infinito « Queste idee e queste parole erano 
allora pro&ne^e sarebbero slate proscritte cóme 

(0 Àrchim. di fiarrow pag« 4^ ^^* Londra . 
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ÌDgH]ì*iosè alla geometria • £ra solamente suo sco* 
po^ mostrare, che la somma della progressione^ 
la quale esprìmea la figura rettilinea , era di 
quella maggiore*, che rappresentava la figura 
iscritta , e -dell' altra: minore , che rappresenta- 
va la circoscritta y né curayasi d< altro • Un sì 
fatto rapporto di maggioranza o minoranza era 
il segno indubitato per lui , che la figura ret- 
tilinea si potea sostituire alla curvilinea ,' clve 
V una dell' altra era ' misura , che Y una all' al-, 
tra era in sostanza eguale . Nel rapporto quin- 
di delle somme , e non già nel dumerd finito 
o indefinito de' termini di^nascuna progressione 
tutta dimorava la virt^'del suo ragionare • Per 
lo che, se non strinse egli in somma delle se» 
rie infinite , non fu per difetto di mezzi ,o pò- 
verta d' ingegno ; ma perchè la geometria di 
que' tempi lo sdegnava , perchè il suo metodo 
non lo pativa . Nel quadrare in fatti la para* 
bela , ove s' avvenne Archimede in una serie 
infinita, corse egli presto a sommarla, ma^ ne 
occultò col più maraviglioso artifizio l' idea del- 
l' infinito . Sia » diceva égli , il numero de* ter- 
mini quale che vi piaccia , sé a questo nume- 
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ro aggiungete il terzo d^ir ultimo ^ la somma di 
^.tti i termini sarà sempre quattro terzi del pri- 
inp* Così scorreva Archimede tra linee e figure 
geometriche in mezzo a progresnoni ^ ne coglieva 
la sommatesi aggirava ad ogni passo intorna 
all' infinito , e sempre l' evitava còme avveduto 
Auciga ne' tempi antichi solea scansare la meta é 
£' questa la ragione^ per cui le Me dimo- 
strazioni , che liono sempre sode ^ allo spesso 
riescono lunghe< • Ves evitare ógni inesattezza 
e confermarsi al rigor geometrico fu, costret<- 

r 

lo nel inostrare Y eguaglianza tra le figure cur- 
.vilineè e le ^rettilinee a scegliere un' metodo 
indiretto , e come tale più stentato e men bre* 
ve ; per lo che pochi tra i geometri > e i 
soli non Lene esp^eirti ne' metodi degli- antichi 
•han tenuto le' dimostrazióni di jfhchimede per 
oscure e complicate , e pochissimi i profani ^ 
che. hanno osato calunniarle di paralogismo (i) • 
Ma i pili vigorosi sanno , che la via impresa da 
lui non potea- non e^ser lunga % e confessano ^ 
che i passi dati^ net suo difiiostrare, sebbene 
molti ^ sona, tanti, quanti «erano ftecesaarj ad ar« 

(i) Gittieppe Scaligero , Hebbes , e qualche altro. 
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rivar con sodezza e senza alcun coirtrasto «Ile 
gran ?erità • Però ammirano la sagacità e là 
fofM insieme del suo pensiero nel eonfbri^are 
le sue dimostrazioni I come volto la natura del 
soggetto 9 Ja novità dell' impresa ). la -condizio- 
ne de' tempi ^ e lo stato della .greca geom^lrìat* 

Popò tanti travagli ^ u meglio ^ dopo tante 
acovèrte potè in! ùneJrefumedd stabilire la mi- 
sura delle grandezze curvilinee ; Kon solamente 
quadrò la. parabola v ma si recò da victoo< ^ « 
quaisito piiii. seppe ^ -aììfi quadratura del circolo 
e dell' ellisse • Discopri oltre "a ciò le proprietà 
della «pipale e delle conoidi , 'misuro ; le zone 
sferiche , e determinò il bel rapportò > cbe lega 
sfera ^ cono ^ e cilindro • Così tutto ^olo e coU 
U sola gifida degli elementi fondò la sublime 
geometria >. né actrebb^ la dignità^ « la con*» 
dusse a grandezza • 

Avendo ^dfrcAZ/Tie^e , depositato tante gran 
verità ne' suoi libri ^ in cui grap^ parte del me- 
todo ^ i mezzi del dimostrare ^ la misura delle 
cujrve^,^ ogni prc^lema^^ ogni t^ocema è un'iik^ 
venzione anzi fin gruppo d'' ^ivenì^ioni , rè stato 
egli il maestro di tutte Petà, e la scorta di 



tutti i gèoiuetri . Alla, siia sduola si addottrì-» 
darono gli antichi ^ ed i suoi libri sono stati la 
palestra ^in. cui al rifioh> delle scienze sudare- 
no q SI esercitarono gli atlèti , che han ripor- 
tato nelle matematiche e premj e corone; nfe 
altri mai in alcun tempo ^ se educato not^ sarà 
nella disciplina di questa Licurgo , potrà acqui-* 
sfare quella gagliardìa di meiitè necessaria a 
sostenere il travaglio^ che seco portano le no- 
bili e severe scienie.Dc^ suoi libri dlfatto han- 
no attinto i moderni quelle speculazioni e quei 
metodi ) di cui va lieta e si onora la nòstra età. 
Keplero ingegno ardito ed altissimo colto stèsso 
cwaggio y con cui distrusse V cdifizio della greca 
^tronomia , ci svelò il primo P idèa e il noipe 
d' infinito formando un cìrcolo d* infiniti trian- 
goU e un coiio d' infinite piramidi . tlavaleri 
profittò del suq avviso , e sotto la forma de- 
gl* indivisibili diede il pimo a vedere 1* infini- 
to , (ihe nascoso giacca sotto opportuni velami 
neMtbri del nosito Archimede . Sursero poi le 
flussioni ^ e gl'ibfinitamente piccoli , che al par 
degP indivi.sibili altro hon sono che i piccoli so- 
lidi di Archimede iscritti e^ circoscritti a tal 
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picciolezza condotti^ che non èùùò pie degni 
di sUiBa • S* immaginò il metodo de* limiti > ed 
altro non si fece che tradurre Archimede . Ar- 
chimede in somma hanno i moderni mostrato 
sotto varie semhianze, e con linguaggio diverso , 
e 4id drchifnede sono eziandio rifuggiti per au- 
torizzare i loro metodi ei rendergli accettevoli . 
Allorché apparvero i nuovi calcoli e ì metodi 
de^ moderBÌ si gridò da ogni parte contro 1' o- 
scurità decloro principile F inesattezza del loro 
linguaggio ; aii2Ì fu comune opimone tra quei ^ 
che emno avvezzi al rigor degli antichi > che 
venissero meno -le matematiche veneddo meno 
la loro chiarezza natia • Tentavano ^ egli è ve- 
ro^ i più sublimi algebristi di diradare le neb- 
bie , in cui inviluppati ^i stavano i loro meto- 
di; ma gP ingegni erano sempre indocili , e li- 
ti e contrasti si mossero nella pacifica geonde- 
tria ; per lo che altro scampo non ebbero i . fa- 
bri de' nuovi calcoli , che rifiiggire ad Archime-' 
de . Quandp 1' esercito greco correa alla som- 
mossa > e i Dionaedi e gli Atridi veniano tra Io*- 
ro a contesa , era il senno di Nestore » che seda» 
va i tumulti e componea le discordie • Si mir 
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sere quegP inventori , non senza grande accor- 
gimento , a dìmostFare co' loro ingegni, ch*^ran 
facili e spediti, quelle stesse verità, che il geo- 
inetra di Siracusa , era gran tempo , avea già 
scoverto e dimostrato . U uniformità delle cose 
trovate fu allora ^egno della sodezza, de* loro 
calcoli , e la faciltà nell' arrivarle, indizio della 
loro, utilità. Rassicurati così gli spiriti dall' au- 
torità di Archimede divennero inen ritrosi a' me- 
todi novelli 1, e intervenendo il nostro geometra 
non altrimenti che mallevadore autorizzò le in- 
venzióni degli stessi moderni . E' slato , egli a 
vero. Toner dell'Italia il sommo La Grangia^ 
che ha condotto non ha g^uari a gran luce i 
principj de' moderni riducehdo il calcolo subli- 
me , proscritte le differenziali , ad algebra di 
variabili e finite quantità ; ma fu per mezzo di 
iArchimeeky che durante 1' oscurità di quei prin- 
cipj , SI vinse la ripugnanza degl* ingegni , e si 
facilitò la propagazione de' nuovi calcoli é 

Dotalo adunque , come egli era, di altissimo 
intendimento , presto tielT inventare , severo nel 
Uirmòstrare avanzò colle sue scovarle la scienza , 
« gran vantaggio ha recato alla posterità . Ha 

6 
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egli da più , e più secoli educato gl^ ingegni ^ 
incoraggiato i timidi , mostrato a tutti le vie 
da imprendere e le nuove regioni da scoprire ^ 
sostenuto i primi e difficili passi de' geometri ^ 
e indicato a tutte le nazioni il sacro alloro , le 
cui frondi , come han cinto la sua fronte , deb« 
bono quella onorare de* grandi uomini . Non si 
possono ricordare i nomi di Fermai e Roberval ^ 
di Maurolico e Cavaleri ^ di Wallis e Barrow ^ 
non si può ricordare lo stesso Newton senza fa- 
re insieme onorata menzione di ^rcAi/rt^^e^ che 
tutti gli educò , e quasi gli scorse per mano 
nel difficile e spinoso cammino delle matema- 
tiche • Ne pigli vanto la Sicilia ^ che lo pro- 
dusse , giacche i soli grandi uomini e le loro 
virtù tornar possono a gloria delle nazioni • Ma 
così piacesse a Dio ^ che come ella ne piglia i\ 
debito vanto potesse esser madre feconda di 
nuovi allievi , che avessero il coraggio di emù- 
lame il senno geometrico e gli onori , che lo 
coronano • 

Severo e ingegnosissimo fu il metodo im- 
maginato da Archimede per la misura delle 
curve , ma non è da credere > eh' egli lo abbia 
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adoprato neir inventare , siccome fece nell' espor* 
re e dimostrare le sue scoverte bellissime ; moU 
te proposizioni s' incontrano ne' $uoi libri, e una 
in particolare ve n' h^ neir equilibrio de' pia* 
ni (i) , cke chiaro ci annunziano essere state 
da lui ritrovate per modi non allora in uso tra 
i geometri , e quindi nelle forme consuete or- 
dinate e disposte « Ne molta fatica è da soste- 
nere leggenào jé rchimede per trovare nelle sue 
dimostrazioni ora una via ed ora un' altra , con 
cui riggetlate alcune picqole differenze senza la 
lunga serie de' suoi ragionamenti ^ giunger si 
possa alla verità de' suoi teoremi. La sua men- 
te oltre a ciò era stata già avvertita nel som- 
mar la progressione > con cui misurò la para- 
bola , che senza andare errato trascurar si po- 
teano alcune piccole quantità * Non è quindi 
fuor di Qgni verosomiglianza il credere, che //r- 
chimede men severo inventando che non era 
dimostrando le cose inventate , fosse tant' oltre 
progredito iscrivendo , che confuso abbia le figu-^ 
re rettilinee con quelle , che da curva si chiu- 
dono • Ma procedendo così arditamente non fa« 

(i) Lib. a prop. 9 • 
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cea che congejtturare , e scliizzare ^ dirò cosi , 
nel suo gabinetto le scoverte ; il suo spirito poi 
ììon inaiai acquetava, e in continua sollecitu*- 
dine era inviluppato sinché non avesse nella 
solita forma assodato le cose, che avea abbozza- 
to e vecjuto colle congetture . Ripigliava allora 
la più scrupolosa severità , non altro riguarda* 
va che i principj della scienza , né mai si ri* 
stava , se prima ogni cosa non avesse con sodez- 
za dimostrato • I teoremi sulle sferoidi , scrlvea 
egli a Dositeo , han tenuto il mio animo per 
lungo tempo dubbio ed incerto , giacche dopo 
di averli esaminato più volte mi parea , che con* 
tro i medesimi nuove insorgevano e non poche 
difficoltà ; ma avendoli quindi più attentamente 
considerato son giunto in fine a trovare quei 
chiarimenti , che mi erano da prima fuggili (i). 
In questa guisa dava egli a vedere, che due era- 
no i suoi metodi ,e due le fatiche del suo^n- 
gegno nello specolare , 1' una inventando e 1' al- 
tea dimostrando ; vogliono queste due maniere 
di fatica un ingegno , che ora franco ed ardito 
nell' invenzione si lancia , ed ora cauto. e seve** 

(i) Principio della lettera sulle sferoidi . 
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ro nel dimostrare procede , ^ questa doppia 
sembianza del pensiero di Archimede chiara a 
tutli si mostra W libri di lui* 

Prepara egli da prima , e con^ diligenza di- 
spone quelle verità , che- vanno di mano in mano 
stabilendo un teorema principale ; ma , quéste po- 
sate, corre sollecilo a trarne nuove e recondite iU 
lazioni • Cammina da principio a piccioli passi ^ 
e cauto e paziente ordisce , incatena., compone , 
perchè nella evidenza e semplicità delle primft 
idee la forza è riposta e 1^ sodezza del ragionare; 
si slancia di poi a gran passile libero e sicuro 
cerca , svolge , disvela le ^iù belle verità , per- 
rhè allora in più un sol*^ teorema trasforma , e 
ragionare in certo modo altro non è che tra- 
durre . Si vede in fine ora un fiume , che len- 
tamente s' ingrossa , ed ora un torrente , che in- 
grossato velocemente discorre ; ma sia che ^r- 
chimede svolga o componga , spesso adopera la 
^i^utesi , talora V analisi , non mai si allontana 
dal rigor matematico , e sempre trionfa , perchè 
sempre discopre • 

Nel libro della sfera e del cilindra era suo 
scopo coglier le misure della superficie e soli- 



46 

dita d' una parte , o di tutta la sfera ; ma pri- 
ma guida per mano i geometri , e va loro più 
e più proposizioni mostrando , alcune delle qua- 
li sono grandi in se stesse , ciascuna prepara la 
via a quella misura > e tutte insieme l'assoda- 
no e fiancheggiano • La mente di chi legge va 
così spiando tutto il cammino^ prevede quella 
misura prima di vederla^ e si lusinga di tro- 
varla mentre Archimede gliela presenta e di- 
mostra • 

Misurata la sfera , i più utili problemi di- 
chiara 9 che da quella misura dipendono • Dati 
due pezzi di una sfera ^ un terzo ne ritrova , che 
ad uno di quei due sia simile, ed alP altro e- 
guale nella solidità , come nella superficie ; ed 
ora ad una sfera fa eguale un cono o un cilin- 
dro , ed ora i segmenti in tal' modo ne taglia , 
che abbiano qyestì una proposta 6 misurata ra- 
gione ad un cono o ad un cilindro della medesi- 
ma base ed' altezza » Ritrova in somma , e inter^» 
petra nuovi ed ardui problemi a questi adat- 
tando, e in modo convenevole trasformando quel- 
la misura della sfera , che già aveva estimato 
e conosciuto , perchè da questa , com' egli dice 
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scrivendo a Dositeo , viene e procede U più 

parte di quelli problemi (i) .. 

È cosa inaràvigliosa a vedersi come et 
ne' pi^ diffìcili e spinosi problemi lieto si :avan* 
za quando coli' analisi , quando colla sintesi • 
Per le vie ingegnose dell'. analisi taglia una sfe- 
ra iu due porzioni « le di cui superficie sieno 
tra loro in qual ragione che si voglia. Per le 
vie laboriose della sintesi colloca e incastra tut- 
ti i rapporti , che possono avere tra loro le so- 
lidità di due pezzi ineguali di unica sfera in 
mezzo a due confini , che sono due potenze . o 
funzioni delle superficie di que' pezzi medesi- 
mi « Ne lascia di mostrare ^ che tj^a due pezzi 
sferici il massimo in solidità sia V emisfero , o 
pure quello , che a questo più si avvicina • Vin« 
ce in somma colla sintesi quo' problemi ^ che 
vincere oggi non senza stentQ. si possono col- 
1' ajuto dell' algebra , e de' massimi y e de' mi- 
nimi • 

£ giacche parlando di Archimede non si 
può fare a meno di ammirare le forze della 
sintesi , sarebbe oramai da desiderare , che i do- 

' (i) Nella pref. delle linee ipiralì. 
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cili ingegni de* giovani fossero prima d' ogni al- 
tro esercitati nella geometria degli antichi . Da- 

é 

rebbe questa una inaravigliosa tempra aMoro 
teneri intendimenti , affitterebbe il loro intellet- 
to ^ e facendoli più gagliardi e robusti , atti li 
renderebbe alla carriera delle severe scienze . 
Gli atleti non si educano nelle mollezze ài Si- 
bari e di Capua ^ ma nelle fatiche del Circo e 
dello Stadio • L' esercizio più opportuno alle 
nienti de' giovani è certamente la sintesi, che 
le guida con ordine mirabile , rinvigorisce le 
loro forze , e mostra tra lo splendor delP evi* 
denza V aspetto giocondissimo delle piii utili 
verità . Per buona fortuna l'Italia , che è ricca 
di allori per li isuoi travagli nelP algebra , non 
ha mai posto in oblio la geometria degli anti-* 
chi , e pare , che già ^i corregga il gusto tor- 
nandosi agli antichi geometri anxx) pres&o quel- 
le nazioni ^ che , vestendo la gebmetria di for- 
mole e di equazioni , la spogliarono de' suor 
naturali ornamenti , evidenza, e sodezza • Già 
sono stati pubblicati e tradotti i più famosi tra 
gli antichi geometri , é già vi ha chi emulan-* 
do Euclide ka richiamato la geometrìa alFan^ 



. 
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fica severità • Che se alciltia stimerà ques^ voti 

inutili per avventura o esagerati ^ è da ricor- 
dare , che sano quegli appunto , che eccita ed 
ispira il grande Archimede ,11 quale non pago 
delle sue speculazioni sulla sfera e sul cilindrò 
spicca^ ancor colla sintesi più alto il volo trat* 
tando della spirale . 

Volgendosi Archimede a questa c^irva y 
che porta il suo nonie ,\ perchè il primo l' il* 
lustrò , ei %* iùamerse ad un tratto nelle più 
profonde ricerche: eguaglia una linea retta , 
che h la suttangente ad un arco -, ad una o 
più circonferenze d'un cerchio ; coui parando 
oltre a ciò gli spazj , che sonò chiusi tra le 
spire in aree circolari , tra queste e quelli, tro* 
va ed insegna costanti i rapporti : mette in 
fine in confronto gli spazj interposti tra le spi- 
re , che in hello ordine A succedono , e sco- 
pre , che tulli , eccetto il primo ^ van pari 

# 

passo crescendo , e alla legge obbedendo della 
serie, de' nupieri naturali • Ma nello investigare 
queste ed altre simili verità va prima a passi 
lenti stabilendo i pariticolari teoremi , e poi in 
alto levandosi questi presenta sotto uoa forma 

7 
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più elegante e generale • Erari questi sentieri 
allora ignoti , e sono anche al presenta spinosi 
per Boi \ ed egli là si avanzava colla sintesi , 
dove oggi non hanno il coraggio d* inoltrarsi i 
luoderni senza la guida del cakolo siihliine.. 
Che più? fu «gli il primo ) che vinse il pro- 
hlema allora famoso della quadratura del cer- 
chio y il quale non era stato mai vinto da geo- 
metrica artifizio « Frammettendo la . circonfe- 
renza del circolo tra due poligoni, V uno iscrit- 
to e l'altro circoscrìtto ) il valore né trasse in 
patii del diametro per via dell' approssimazio- 
ne , che suol essere il felice supplemento a' no- 
stri metodi « e talora alla scienza medesima ^ 
Conosciuto questo valore , si provvide a' bisogni 
delle arti e della, società ; divennero all' istante 
utili i rappòrti » che prima di lui aveano ri- 
trovato i geometri tra i circoli e. i corpi roton- 
di ; si Ahe ìt unità di "misura , con cui estima» 
re le curve e ^i solidi curvilinei , o la sfera e 
le sferoidi , il cono e il cilindro v^ e parten- 
dosi ili aomìna dr là , ove i suoi antecessori si 
erano fermati , si avanzò piìt* oltre > e costruì il 
maestoso ed immortale edifizio della sublime 
geometria • 
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Ve 6 da passare sotto silenzio, clie fu così 
tenace nei fondar, coinè aveasi proposto, questa 
grand* opera su* priini eleinentì della scienza ^ 
che trascurò, di . chiarire .que' problemi , che 
scioglier non pò tea colla riga, e il compasso^ 
perchè l'ajuto cercavano insieme del' -circolo 9 
o d'altra curva delle^ coniche • Ogni volta di 
fatto ,. che s* imbattè in simili problemi , che 
oggi chiamano di terzo grado , si contenta di 
accennarne con alcuni teoremi la soluzione , o 
di ridurli a 'trovare due medie proporzionali , 
né. passa più oltre: ma per condurre, come 
fece , a perfezione quest' alto sua pensamento 
'quale dovea essere la gagliardìa del suo inge* 
gno , e qualé^ il suo sentimento nelle cose geo* 
uìetrìche? La geometria ove s' inalza ^lla con- 
siderazion delle curve è costretta ad ordire lun- 
ghi- e noà interrotti ragionamenti per trovare 
quelle verità , che di loro naturai sono astruse 
e lontane } però Y intelle^o dell' uomo può a 
stento incatenare tante idee ^ raultiplici di nu- 
mero ,.e varie ne' loro jrapporti, e legandole si 
fatica , vien -meno , ^on 4i rado s' annoja , e 
Sfosso nel cammino si arresta • Ciò nondimeno 
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Tmsci Jìrhimede ifi sì alta Impresa, e nel dri«* 
zare i suoi ragionamenti cosi forte li lega,e^fil 
filo connette , che giùngono talvolta a trava- 
gliare ancora noi ^ che già belli e . spianati li 
leggianio ne* suoi scritti . E' questo uno de' pun^ 
ti di, vista, sotto cui Archimede una niente dà 
a vedére co^ì destra e robusta , che par voglia 
oltrepassare i confini d' ordinario prescritti alP ii- 
mano' intelletto. 

L'unica arma , che potta a lui porgere la 
geometria , era quella delle proporzioni , che sul- 
la somiglianza si fondano delle figure . Quest' ar- 
ma egli impugna, e di questa munito affronta 
e vince tutti gli oistacoli , che senza posa nel 
suo cammino rincontra • La sua mente ristretta 
in si fatti confini pare che acquietato avesse un 
vigore novello per la felice combinazione con 
cui le intreccia , e per la destrezza , con cui le 
dispone , In mille guise diverse inVerte e con- 
verte , somma e «ottrae , alterna e permuta 
tutte le ragioni . Queste dispone in più ordini, 
ed ora i rapporti cerca quando delle Ipro som- 
me , e quando de* loro prodótti ^ ed óra i rap- 
porti rintraccia di que' termini , che in Varj 
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modi é in xstr] luoghi fra ior si rispondono : 
e sempre iti ciò fare si mostra così destrp ^ yi« 
goroso ) cb« talora riesce per vie inaspettate al 
suo sc^poi spesso ci fa. desiderare un riposo in 
seguirlo , e sempre maraTtglia 6 Teneraiione'si 
attira '« Le proporzioni m somma erano tanti 
fili , cK' egli a suo senno intrecciava , e de^ qua* 
li la gran tela ordiva dèUe sue dimostrazioni . 
Barrow non sapendo immaginare y che ingegno 
mortale avesse potuto a tanto giungere colla 
virtù del .ragionare , è venuto in opinione , cbe 
Archimede fosse stato ajutatò dall'algebra , che 
segretamente conoseéd , o studiosamente occul* 
tava (t). Tanta è la fatica , tanta è l'intensità 
del pensiero ^ l'assiduità dell' attenzione ^ che 
dovea duraarfic^rehimede col suo intelletto nel- 
r inventare e nel dimostrare le cose discoverte 
da lui • 

Ma scmsa jrif uggire ad ipotest , cbe prive 
sembrano di verosimiglianza e di ragione , è aa 
credere essere state le cos)s geometriche così fa- 
miliari al suo spirilo ,.xome son pronte a chiun* 
que le parole del linguaggio natio nel conver- 

(0 ^c sph, et cilio« 1. a p. 33 ed. di Londra. 
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«are • I smi ocelli trasformavamo le t:ose , eh' esi- 
stono , iii «sseri matefQiitici ; la sua immagina^ 
2.ione noa traccia)^ che linee e figujpe ; il suo 
ÌDtellettc^ non lÌTolgea che teoremi geometrici; 
il suo mondo in somma èra tutto matematico • 
Per la, ohe la sua mente rivolta in se'' stessa ^ 
csercitarta nelle vie dell' ii^leltetto , versata nel- 
le verità geometriche , di queste e non d' altro 
prendea^ senso e diletto; di che venia , eh' egli 
talora non. s'iììitrattenea tlelle c^ose di fuori, e 
ponea ^ covm vuole ^Plutiirco ^^ non di rado in 
dimenticanza ì>bisogni eziandio della vita (i). 
Rideranno forse alcuni nel sentire; che Archi^ 
mede non eurava/ talora di ung'ere il suo. cor- 
po ^ o che nell'atta che lo/ungea per conforto 
di sua fantasia segnava linee e figure sul stiò 
corpo medesimo • Ma <:ÌQ non Jee recar mara- 
viglia a chiunque sa ^ che la mente toostra 
quanto più si raccoglie in i^ stessa , tanto pm 
si aliena da' sensi . Colorò , che occupati sono 
in qualche pensiero, più: e più valte/e non di 
rado per inedie ^ divengono ajStratti. da^i uorai^ 

ni ^ non veggono , non sentono . Archimede adua«- 

t II—— 

(i) NeUa viu di MtrceHo. 
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que , che contemplava altts^e cose ^ e presa 
era 4al^ dolcezza di quejste ; qmnio ^iu si 
«tendea ti(s1 pens^iero , tasta meno si afiacceodava 
alla ci^ra del corpo • Cosi e don altri menti pos- 
sona gli scieni^iati dalla terra iiaal&arsi , piglia-» 
re le vie sublimi del cielo , le fatile eteree ao«» 
quistare *<£ra di fatto 1^ avidità del sapere , e 
V ardore dalla gloria « che reggea le ^siie forze , 
aguzzava il suo intelletto 9 aesteneà la sua at* 
tenzionc. Né i suoi deaìdéFJ^ andarono falliti: 
no^e e fama chiarissima ebbe allora^ pfésso * di 
tutti , e la posterità , cbe non suole ingannarsi 
nella stiitta degli uooiini , che già furono , lo 
riguarda come chr tra gliautichi , oltre di ogni 
ahno geometra, fu presto e eòpiòso nelP inven* 
tare .Sono, egli è veroi £ainiosi i nomi "di Eu-»- 
elidè e di Apollonio i ^he ambidue tra* greci 
alto salirono nelle còse ^geametriche 5 ma costo* 
ro , sebbene avessero accresciuto Ja scienza col- 
le proprie speculà^oni^ pitrér intenti furono a 

nioltere insieme quelle veirità , eh' eran cono* 

• • 

SFCrut^^) e qua e là si tri3vav«ii dispeirsei mo- 
strarono ambidue , in ciò fare , singolare inten- 
diRi^to e perizia delle, cose matematiche , e 
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profitto recarono ioestrmabile agi' Higegni ed aU 
la posterità • Ma occupandosi in parte dell« aU 
trui scoverte perdettero un tempo nel ricalcare 
le ¥Ìe già' calcate da- loro predecessori . Archi^ 
mede fu ì\ solo , che sdegnè di trattare le co^ 
se già trattate , e di là partendosi ^ doVe gli 
altri si eFano ristati 9 non pensava che ad iti*- 
ventare 9 e sennpre per vie nuove ^ ardue , spi* 
nose v^rso l'invenzione lanciavasi • Che te aU 
cuno.ai mostrerà ritroso a concedere tale su- 
periorità al nostro geometra sopra Euclide ed 
ÀpoUonio , potrà almeno reputare t|uesti tre 
prestantissimi geometri come i triumviri , che 
alla repuhlica matematiea prescriveano leggi e 
divieti ; ma non potrà certamente negare ^ che 
Archimede più avanti inoltrandosi , che Eucli- 
de ed Apollonio non fecero ) neì4e miste disci- 
pline, l'uno e r altro abbia lasciato dietro di 
se , e solo abbia strappato la palma promessa 
a colui che più scopre e travaglia a prò delle 
scienze e della società • 

Siracusa a parte d'un ottimo principe , che 
BC reggea con saviezza Y impero ^ era lieta di 
un altro dono d«l Cielo , del grande Archime* 
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de > che cooperava coli' ingegne aila gloria e 
felicità delia patria . Traendo ella ^ come stato 
marittimo» poteoaa e dovizia non tanto ^datle 
città 9 cui doiornava , eh' erano assai poche , quan- 
to dalle navi p dai commercio | penso il itostro 
geometra-di volgere la sua menteaqu^li stu«- 
dj » che dirigono, le maoi dell' artefice nel trat«- 
tare le macchine » nel costruire le^ davi , nel 
jnigliorare le arti. Trt^se di fitto a speculare 
sulle meccaniche, e come le venne contem- 
plando , le tolse dalla, rozzezza , in cui esse già* 
ceano, e le condusse a stato e dignità, di scienza. 
Lo spirilo di Archimede facile e destro 
nell' inventare 1' una all' altra speculazione le- 
gava , e tutte insieme le eonnettea nella sua 
mente . Per lo che volgendosi dalle pure ma* 
tematiche alle niiste discipline la via si mise 
a ricercare , per cui dagli oggetti geometrici 
potea la sua mente discendere a quei , che son 
fisici^ e da questi a quelli colla slessa facilità 
risalire. Un pun4o trovò in ciascun corpo o si- 
stema di corpi , che tutto in se aduna e rac- 
coglie lo sforzo ^ che fa la gravità del corpo o 
del sistema , o sia trovò il centro di gravità • 

8 
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Questo punto, che è -comuAe agli oggetti Usi* 
ci e matematici, partecipa insieme delle fisiche 
e matematiche qualità ; poiché i corpi^ di qua- 
le grandeaza che fossero ^ restando pesanti , sic-^ 
come sono ^ si riducono per mezzo del loro 
centro di gìrayità a soli e semplici punti y ed 
acquistano ^ come tali , una sembianza mate- 
matica • Le linee poi e le £gure geometricfie ^ 
ove si considerano dotate di gravità , ritengono 
un sì fatto centrò in quello della loro grandez- 
za , e diventano ^ dirò così» fisiche senza perdere 
le naturali loro qualità geometriche • Per via 
adunque del centro di gravità comune agli og* 
getti fisici e matematici possono le pure disci- 
pline riuscir nelle miste , e per mezzo di que« 
sto centro passò la mente di jérchimedè dalla 
geometria alle lideecaniche , che sfornite erano 
allóra di prlncipj , e il conforto esigevano del- 
le sue specolazipoi • * 

Le macchine e gli strumenti , siccome è 
naturale , furono assai prima inventati , che 
pensato non si fosse a ridurre in iscienza le mec* 
caniche ; perchè gli uomini guidati e sospinti 
dal bisogno ) che è pronto , imperioso , attivissi- 
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Ilio 9 vennero premito a formarsi gli ordigni delle 
arti : s' inalzarono in fatti i più maestosi edifizj 
coU^ajuto della r leva qiolto teiqpo prima, che 
conosciuto non si. fosse coinè, e perchè^ questa 
macchina conforta le nos|re forze a movere e 
innalzare p^i gravissimi • Ma non così presto 
potè esser , creata la scienza , che regola lo leggi 
dell'equilibrio e del movimento .de' corpi ; poi«> 
che gli uomini nell' inventare furono costretti 
a prender norma dalla ragione , la quale con 
lentezza procede , incatena a poco a poco le 
verità , e col tempo produce le 6U$. opere . 
I^e' libri in fatti di-Aristotele si trovano i primi 
barlumi della meccanica; ma se quivi leggesi 
tutte le macchine allora in uso potersi ridurre 
alla leva , e questa alla bilancia , supposizione 
e sospetto era soltanto , non già fatto e dimo- 
strazione , perchè i priocipj allora spignoravano 
della meccanica . Archimide fu il primo , che 
cercò l* equilìbrio de' piani per mezzo del cen- 
tro di gravità , e il primo. additò agli uomini 
il principio , giusta cui una leva non altrimen- 
ti che una bilancia si mette e riposa in equi* 
librio • 
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Scorre egli da prima le figupe geometriche, 
e* la posizione determina del centro di gravità 
nel paralellogranotmo , nel triangolo , nel tra- 
pezio rettilineo , e sopra d' ogni altro nell' area 
d' una parabola , in un trapezio parabolico , in 
una paraboloide , e vi giunge per tali inge- 
gni , che recano ancora ammirazione e sorpresa • 
E se non è vero , come alcuni vogliono , che 
siensi perduti i libri , in cui Archimede facea 
più distesa parola de' centri di gravità , egli 
e certo , che di tante figure cercò e rinvenne 
que' centri , di quante si propose di trovar l'e- 
quilibrio . Era questo l'andamento ordinario del 
suo spirito ; scopriva nuove regioni geome- 
triche , e tanto in que$te si spaziava , quan- 
to era necessario al suo scopo , ne cura vasi 
d' altro . 

Eleva poi a principio generale una verità 
d' esperienza , cioè che pesi eguali a distanze 
eguali dal punto d' appoggio si equilibran tra 
loro; e da questo principio ricava ciòcche non 
sapeasi , cl|e pesi ineguali a distanze reciproche 
da quel punto debbono ancor essi restare m 
equilibrio , perchè allora la leva si riduce anche 
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a bilancia. Giunge: egli a dar questo passa quando 
le grandezze sono incouimensurabili per via del 
metodo generale, che lo avea. guidato alle piik 
sublimi scoverte nella geometria delle curve • 
Ma quando fé grandezte sono commensurabili ^ 
r artifizio , che pone in opera , è semplicissi- 
mo • Suppone una linea retta. divÌ3a in parti 
eguali , e caricata in ciascuna parte di pesi e- 
guali , che tutti si equilibrano nel punto di 
mezzo , che è stabile e fisso ; o in altri ter- 
mini una bilancia suppone a braccia eguali • 
Ritenendo poi ftabile il punto di mezzo divide 
quella linea in due^porzionì ineguali, cui un 
numero corrisponde di pesi parimente ineguale, 
e rappresenta il numero così maggiore, che mi- 
nore di questi per Io rispettivo loro centro di 
gravità , che il mezzo sortisce di ognuna delle 
due ineguali lunghezze. In tal guisa i pesi so- 
no espressi da' due centri di gravità , e questi 
sono tra loro nella ragion reciproca delle di- 
stanze , o sia senza turbare l' equilibrio la bi- 
lancia a braccia eguali a bilancia riduce a brac- 
cia ineguali , e questa come quella si tiene in 
equilibrio , perchè i pesi sono in ragione in- 
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-versa delle distanze ^1 punto dì appoggio (i). 
Archimede ebbe cura di provare , cbe due 
pesi eguali sortivano il centro comune di gra- 
vità nel mezzo della linea ^ cbe unisce i lóro 
centri. Ma sia- che sembrasse a lui cota evi- 
dente , sia cbe altrove ^ come è più verisimile ^ 
1' avesse dimostrato^ trascurò di provar^ ^ cbe 
r equilibrio non si turba allorché due pesi e* 
guati per via del loro comune tentro di gravi- 
tà nel mezzo si uniscono ideila loro -distanza • 
ISiuno sino al secolo decimosesto dubitò del- 
la dimostrazione ^v Archimedei e furono Ste- 
vin e Galileo i primi à pigliarne sospetto j e se 
Hugenio ne recò un'altra nuova ed ingegnosa, 
che esente era di quella difficoltà ^ non parve 
questa così incontrastabile e spda ^ cbe fosse re- 
putata $enza replica . Ciò nondimeno ninno può 
negare ^ cbe Archimede fondò la statica , e pò- 
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(i) Presa sulld lunghezza iuterm aà la porzione ^h^ 
si poU'anaO) senza rompere V equilibrio , riunire nel mez- 
zo di ih i pesi distribuiti sopra questa porzione ^ e far 
lo stesso sulla porzione restante 2a *-« 2A • In tal caso 
saranno le braccia della leva a^ h e h^ ei pesi pro- 
porzionali a A , e a f- A o sia nella ragione inversa • 
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se il primo i prìncrpj deli^ equilibrio riducendo 
la leva a bilancia • 

La leva adunque -non fu ^tv Archimede 
cbc una linea retta , il punto dì appoggio che 
un puhtQ fisso i e i pesi non altro che pun* 
ti luatematici dotati di gravità , e questa, bi- 
lancia > la (^uale altro non avea di fisico che il 
peso , col meuo de' centri di gravità divenne 
per lui tutta geometrica e razionale • Però col* 
V ajuto di questa bilancia fece Archimede ritor- 
PO dalle cose fisiche alle geometriche : comin- 
ciò a pesare figure matematiche > e dal modo ^ 
con cut queste si equilibrano i .andò trovando ii 
{apporto ilelle loro superficie • Appese ad un 
braccio della sua bilancia un triangolo rettan- 
golo Y che era circoscritto allii parabola , ed al- 
l' altro itrapeij iscritti alla medesima curva ^ e 
coptrappesandoli mostro , che un terzo di quel 
triangolo della somma di questi è sempre mag* 
giore • Levati i trapez.) iacritti ^ sostituì a questi 
nel medesimo braccio i circoscritti ^ e bilancian- 
doli del pari indicò, che il terzo di quel trian- 
golo de* trapezj circoscritti riesce costantemente 
minore • Pesò in fine sulla medesima bilancia 
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quel triangolo e In parabola , e trovò , che un 

terzo di quello viene a questa eguale esatta* 
mente • la tale modo per via dell^ equilibrio 
e de^ principi meccanici , o sia per un cammi- 
no tutto nuovo ed iiiaspettato arrivo a (Quadrar 
la parabola ^ eh' era intento a misurare , col 
metodo geometrico e comune della iscrizione • 
Ma quanta invenzioni egli non fece per disco* 
prire il principio semplicissimo della statica! 
Trovò il centro di gravità ; lo vide non che tra 
i corpi ) ma negli esseri ancora geometrici ; lo 
rinvenne m molte figure , ed in quelle eziandio, 
che vogliono gran magistero , come nella pa- 
rabola , nel trapezio parabolico , in una para- 
boloide ; ridusse co' centri di gravità la leva a 
bilancia; stabilì in fine il principio generale 
dell' equilibrio y ed applicò la statica alla stes- 
sa intellettuale geometria. Gli antichi presi 
éi maraviglia ristettero a comentarè il prin- 
cipio dell'equilibrio recato per la prima volta 
da jérchimedè , e' lo mostrarono al più nelle 
macchine, ch'erano in^ uso tra loro', ne sep- 
pero più innanzi procedere. 31 ebbe ad aspet- 
tare il secolo decitnosesto per potersi aggran- 
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dire la statica | aliorcltè surse il gran Galileo ^ 
che colle celerità virtuali , e per iriezzo del pa- * 
r^alellogramino delie forze la Do]»ilit'ò , e sospin- 
se gì' ingegni a scorrer più t)llre in questa no- 
bilissima screnza • ' 

Dall' equiiibriD de' corpi safi Archimede per 
la via de* centri di gradila alle cose geòmetri- 
che , e da queste tornò per la medesima via 
alle cose fisiche cercando l' equilibrio de' fluidi • 
Figliò, come egli solca, una verità di csperien- 
2a , e V innaltKÒ a prinicfpio generale ; perchè 
sapea fecondare ì nudi e semplici fatti , le ca- 
var da^ medesimi qùe'' teoremi , che fondare e 
illustrare possono una scienza • L*a natura dei 
fluidi, dice égli , è così fatta ^ che, tra le sue 
particelle , le meno premute sono daWe altre 
discacciate , che sono premute di pili . Ogni 
parte del fluido , egli soggiunge ^ è premuta 

« 

sempre da quella colonna , cfhe di 5opra le ri- 
spondei verticalmente. Pone in somma una per- 
fetta eguaglianza di pressione , affinchè una mas- 
sa fluida^, e ciascuna sua parte si tenesse in equi- 
librio ; Colla guida di questo principio com- 
prese col suo' intelletto , che la superficie d'un 

. 9 
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fluido pesante ^ che staisi in equllibria , deve 
essere sferica e non già piana , come ci mostra 
la testin^onianza fallace de^ sensi ; perchè le par*- 
ticelle fluide portandoci lungo la verticale verso 
il centro della terra debbono d f sporsi in isfera^ 
acciocché vadano lungo i raggi verticalmente 
sì centro della medesima terra; e però sferica^ 
non già piana dimostrò V immensa superficie 
del ipare . Dopo di che va i solidi immergen- 
do nei fluidi pesanti .Un solido , dice egli , im- 
merso in un fluido perde del peso ^ e questa 
perdita è al peso eguale del fluido , eh' esclude 
immergendosi • Difattp eguali volumi di corpi 
più pesanti del fluido , in cui . s^i nini ergono ^ 
perdono parti eguali del loro peso : egli il di<* 
mostra in un suo teorema > e più corollarj ne 
cava y che sono tutti bellissimi • S,e up corpo 
ha un peso eguale a quello del i^ido., in cui 
si tufik , in quel punto rista ove s' immerge ; 
e se un corpo pesa più del fluido, ch'esclude 
immergendosi , cala questo a poco a poco colla 
difierenza del peso , e al fondo si va a riposa- 
re . Che se specificamente più leggiero è del 
fluido, è allora sospinto air insù dall'eccesso 
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del peso del flaida medesimo ^ ed emergendo 
alla superficie si mette a galleggiare • Tutte 
queste verità, che ritraeva Archimede non già 
coli' esperienza 9 ma col suo ragionare , eran co* 
rollar] del principio già posto dell'equilibrio: 
con tutte queste verità creava ei V idrostatica ^ 
e con queste- potè iscoprire al Re Cerone l' in- 
ganno d^ un artefice , il quale avea posto deU 
r argento in una corona ^ che dovea essere tut- 
ta oro • 

Avendo lasciato scritto Proclo Licio ^ che 
Archimede sensa guastar la corona trovò quan* 
to era il peso dell' olro , e quanto quello del* 
V argento ^ che l' artefice aveavi per frode me- 
scolato; moki tra gli antichi e tra i moder- 
ni han cercato di speculare , come il nostro 
geometra fosse pervenuto a discoprirlo • Vitru- 
vio ci riferisce , che Archimede potè ciò inda- 
gare pei: mezzo delle diverse porzioni d' acqua, 
che uscivan fuori di uù vaso egualmente pie- 
no , allorché ad una ad una immerse prima 
la coronale poi due masse , una tutta d'oro, e 
l'altra tutta d' argento, eguali in. peso e tra lo^ 
ro^e a quello della corona. Ma se])bene Vitru- 
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vio ci dica avere Archimede scoverto i» que- 
sta guisa^ che nella corona vi avee dell* arg€i>- 
to ; pure non ci avverte, clie ne detern)inÒ prc- 
cisaniente la^ quantità. Questa per altro si do<* 
vea ricavare dal rapporto , nel quale erano tra 
loro le diverse porzioni di acqua -uscite fuori 
4el vaso , elle non si possono bene e con usàt- 
tezza misurare . Pero altrimenti che Vilruvio 
dichiara questo fatto Prisciauo^o altri che fos- 
se V autore del libro de' pesi e d'elle misure , 
E' egli di avviso , che il nostro geometra met- 
tendo in equilibrio nell'aria due. libbre, una 
d* oro e 1* altra d* argento , nell' acqua dipoi 
r abbia immerso ; e come si rompea cosi 1* e- 
quilibrio , perchè t*oro perde meno del péso y 
e più V argento , aggiunse alla libbra d' argen* 
to tanto di questo metallo , quanto tornate fos- 
sero ad equilibrarsi quelle due libbre r stando 
nell* acqua . Mise quindi in equilibrio sopra la 
bilancia la corona e una massa .d'argento, e 
poi nell' aequa tufiblle. Sapeva egli J>er la prò* 
va già fatta quanto argento doveva aggiungere 
a quella massa per restituir l'equilibrio tra 
questa e la corona nel caso, che fosse stata tut- 



ta ora ^ così hen presto si accorse del furto ; 
poiché quanto meno -di quel metallo dovette 
aggiungere ^ tanto più .grande era stata la frode. 
Ma tutti questi saggi ^ e tutte queste prò* 
ve di esperienza* non sono ad altri parute do- 
^ne di Jrchimede , ne dell' andamento del suo 
spirita , eh' era tutto intellettuale • £er Io che 
hanno alcuni creduto potersi ricavare il modo^ 
che tenne jirchimede nello sciogliere quel pro- 
blema da ciò y che posti neU' acqua corpi di 
volume eguale , eguale, viene a risultare- la per* 
dita ilei loro peso. Altro adunque non ebbe a 
fare il nostro geometra ^ che tuffare neW acqua 
due verghe , una d' oro e 1' altra di argento in 
tal modo formate , che ciascuna di queste :per* 
dea lo stesso j^eso ^ che facea jfiell' acqua la co- 
rona ; dopo di che pesò questa nell' aria ^ e le 
due verghe >e dal rapporto, in cui si tenea l'ec* 
cesso del peso dell' oro su quello della corona 
all' eccesso del peso della corona su quello deU 
1* argento , argomentò le quantità precise de' due 
metalli , eh' erano stati in . quella GOlrona me- 
scolati • Ma tutte queste soluzioni suppongono > 
che la corona non eontenea che due soli me« 
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tallii oro ed argento , e non altri ; se V artefice 
in luogo di due aves^se mescolato tre metalli ^ 
la corona arrebbe potuto risultare sempre dello 
stesso peso , e il problema venire indetermina- 
to e di più soluzioni capace • Ma quale si fos- 
se stato l'artificio posto in opera da Jrchimé* 
de ^ egli è certo per la concorde testimotiianza 
degli autori , eh' ei giunse con gran sagacità 
a chiarire un sì fatto problema : anzi Cerone , 
i. Siracusani I e tìitti gli antichi furono così 
colpiti di stupore nel* sentirne la soluzione , che 
gli scrittori ne hanno accompagnato ed ornato 
il racconto col maraviglioso • Ci hanno essi la< 
sciato scritto , che stando Archimede dentro il 
bagno ilei punto , che colse il chiarimento di 
quel problema , ne fu sì lieto e fuor' di se ^ 
che uscito dair acqua nudo se n' andò verso 
casa gridando a chiara ed alta* voce : Ho ritrO" 
vaio , ho ìitTXìvnto . Non è credibile , che Io 
spirito di Archimede esercitato in ogni manie* 
ra di speculazione , e presto , e già uso all' in- 
ventare abbia sì alto levato le maraviglie per 
ima pura e semplice applicazione de' principj 
idrostatici a quel problema ^ che , vinto ogni de« 
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coro y fosse nuc^o e gridando corso per le vie di 

Siracusa » Questo racconto in luogo di espri- 
mere la sorpresa e l'allegrezza di Archimede^ 
altro non ci può indicare >. che la maraviglia e 
Io stupore di quelli 9 i c[uali ignorando i pria«- 
cipj delK idrostatica non sapeano persuadersi in 
qual modo , e con quale argomento fosse egli 
venuto a scoprire > sen^a guastar la corona v il 
furtQ y che era stato fatto dall^ artefice . Quando 
jirchimede disse a Girone : Datemi un punto^ 

ed io solles^erò la terra > fu certamente Gero- 

< 

ne , che a' ebbe maraviglia > non già Archime-- 
dcy il. quale.altro non facea, ch^ esprimere il 
principio e la teorica della le^a. Xilosi e non al- 
trimenti avvenne per, l^interpetrazione del prò- 

♦ 

blema della corona • Fu Gerone ^ ch^ esclamò^ 
di voler credere t^tto ciò, che potea direv^r- 
chimede ^ furono tutti quei -che ignoravano i 
principj dell' idrostatica , che Uvàron su le ma-* 
raviglie , e trasportando in Archimede il pro- 
prio stupore , inventaroi^io ^ il bagnò , la nudi- 
tà , le grida • Se dovea sentirsi il petto pieno 
di allegrezza fu certamente allorché gli venne 
fatto di trovare P equilibrio de' galleggianti , e 



la loro stabiliti idrostatica per la noyirà , per 
r utile ^ e per t^ importanza di tale scoverta ; e 
pure non fa altro , che porne i varj teoremi 
con indifferenia nel secondo libro , cV ei scrisse 
su' corpi ^ che sono trasportati in un fluido • 

Alla teorica de^ galleggianti levando su l' a* 
nimo trasse dall' esperienza un principio novel- 
lo dicendo : Ogni fluido , che sospinge alPinsu^ 
lo fa lungo la verticale , che passa per lo cen-* 
tro di gravità del corpo sospinto. Alla vista di 
tal principio si conobbe imniantinentè , che il 
peso d*nn galleggiante trovandosi raccolto tiel 
suo -centro di. gravità viene ad esser distrutto 
dalla spinta del fluido all' insù , e dall' azione 
di queste due forze , che sono eguali e contra- 
rie , ne risulta l' equilibrio ; liia come la sua 
mente non vedea ne* galleggianti che navi , e 
volea provvedere al vantaggio della mivigazio- 
ne , così andò investigando come, e perchè, e 
in quali circostanze un st £atto equilibrio potéa 
avere stabilità.» Inclinò col pensiero l'asse dei 
galleggianti per determinar con esattezza , e 
colla guida de' suoi principj , quando quelli in- 
clinati- per avventura ristanno , quando ripiglia- 



BO la diritta loro posizione , o purè si capovol- 
gono e rovesciaso . A parte del centro di gra- 
riik di tutto il galleggiante ne distinse altri 
due, P uno della parte immersa nel fluido, 
r altro della emersa , e poi sì mise a conside- 
rare l* azione di ciascuno di questi due centri , 
e in che modo possono tra loro operare • Il 
centro di gravità della parte sommersa , dicea 
egli , ^ sospinto all' insù lungo la verticale del 
fluido sottoposto , e quello dell' emersa tende 
all' ingiù lungo la verticale in fòrza della sua 
gravità • Qr quella spinta .operando da utia par^ 
te air insù , e la gravità dall' altra parte àW in* 
giù , ambidue queste forze ss bilanciano sul cen« 
tro di gravitai di tutto il galleggiante , e que- 
sto a poco a poco h costretto a ripigliare la sua 
diritta posizione • ITna èilancia ^ cui è stato da- 
to il tracollo , certamente si rimette i» se spinto 
air insù il braccio che piega , T altro per la 
gravità si porta al. basso • Si conobbe cosi la 
stabilità idrostatica, e ^furono per la prima voi- 
ik palesi i principj da' quali dipende • 

Àllorcbè la posizione del galleggiante è di- 
ritta , sono que' tre ceneri disposti in unica ver- 

10 
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ttcale all' orizzonte , e se il galleggiante ^ in^ 

dina , i tre centri si allontanano , e in tre* di- 
verse perpendicolari si collocano; ma se i due 
centri della parte immersa ed emersa bilancian- 
dosi sul terzo centro operano in direzioni op<* 
poste , il galleggiante ritorna alla diritta sua 
posizione • Pui> solamente restare inclinato , sen* 
za ritornare o capovolgersi y quanda la spinta 
del fluido incontra nella direzione della verti* 
cale il centro di gravità del corpo ^ che sta a 
galla , e distruggendo tutta la sua gravità Io 
mantiene in equilibrio • Sono queste le leggi , 
che regolano la stabilità de^ galleggianti ^ e le 
medesime sono state con gran sollecitudine ri^ 
chiamate in luce , e dichiarate da' moderni ^ i 
quali al più l'hanno vestito di algebriche equa- 
zioni , o pure le han reso più facili' colla dot- 
trina del metacentro , come ha fatto il Bouguer; 
ma esprimendo sotto forme diverse i principi 
istessi , che furono pe^r la prima volta pubbli- 
cati da Archimede , nulla vi hanno aggiunto , 
ne rimane loro per avventura di che gloriarsi 
sopra di lui • E se i moderni ^lla stabilità dei 
corpi, che stanno quieti a galla in un fluido 
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quieto 9 banno quella aggiunto de^ galleggianti 

nell' atto che sono sospinti da più potenze « 
come son le navi agitate dal veiito in un mare 
gonfio e commosso, è da ricordare, che si fat- 
ta stabilità idrodinamica sulla idrostatica di Jr* 
chimede si fondai e da questa prende intera*- 
mente norma e ragione, oempre, egli è vero^ 
che dalla disposizione di que' tre centri , e dal- 
la maniera, con cui essi operano, dipende la sta-* 
bilità dell'equilibrio delle navi, e il loro ri-* 
torno alla diritta posizionerò il lorq rovesciare* 
Ma non potea Archimede star coir animo in 
questi principi generali senza che ne avesse dir 
mostrata la verità ne' casi particolari • I galleg- 
gianti d' innanzi a' suoi occhi , eh' eran mate- 
matici , non eran che figure geometriche , e di 
queste andò cercando coli' ajuto de' suoi prin> 
cip] la stabilità ' idrostatica . La prima figura, 
eh' ei recò innanzi , come la più facile ,. fu la 
sezione^ di una sfera , che comunque inclinata 
si dispone sempre in tal modo, che la sua 
base sia orizzontale . Mostrò in questa figura , 
che costante era la posizione de' tre centri ^ che 
ne rendono stabile 1' equilibrio , e subito si ri- 
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volse a que* solidi , che formati sono daUa^ ri- 
voluzione delia parabola • Ma come prima di 
entrare nelle sue ricerche ^ eh' eran sempre pro« 
fonde, si apparecchiava la via riducendo a sen> 
plicità , così considerò la superficie de'fkiidi 
pesanti non più come sferica , ma come piana ^ 
affinchè da un piano , che la taglia , risultar ne 
potesse una lìnea retta . Le circostanze poi ne- 
cessarie , eh' erano da considerarsi in si fritte in- 
vestigazioni , si riferivano priina d' ogni altro 
alle specifiche gravità del fluido e della para- 
boloide , e queste egli espresse in una forma 
semplice , elegante , e tutta gieometrica . Poiché 
le gravità specifiche seguendo la ragione inver- 
sa de' volumi , e questi la diretta de' quadrati 
delle loro dimensioni omologhe ,. furono da lui 
rappresentate, da' quadrati de' due assi , uno dì 
tutta la paraboloide , e V altro della sua parte 
immersa nei fluido • Anzi per non introdurre 
forme varie e diverse nelle quantità , rapportò 
r asse dèlia paraboloide al parametro della cui> 
va generatrice ; espresse 1' asse della parte im- 
mersa per la differenza tra 1' asse della para- 
boloide e una funzione del parametro , e 1' as- 
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se dell* parte emersa indicò per la differenza 

de' primi due assi ; di modo che per mezzo 
del parametro si conosceva il valore degli assi^ 
de' volumi ^ delle specifiche gravità • Incatenava 
così le condizioni del problema ad una retta ^ 
che tanto signoreggia nella parabola , affinchè 
svolgere più facilmente potesse la stabilità d' un 
solido 9 che è stata generato da uùa curva pa* 
rabolica. 

Fu questo T andamento dello spirito di 
Archimede jìtWo spianarsi là via a quella nuo- 
va ed astrusa ricerca , che dòvéa per la pri- 
ma volta i principi fondare della stabilità dei 
galleggianti • Comincia egli di fatto ad alluna 
gare jcoUa mente V asse della paraboloide , ma 
le varie lunghezze di questa ad altro non rife- 
risce che al parametro . £ come, allungato V as- 
se viene a farsi meno la stabilità , perchè il 
centro di gravità di tutta la paraboloide s' in- 
nalza ; cosV pensò di supplire a tale difetto pét 
via del rapporto tra le specifiche gravità del 
fluido e del galleggiante • Poiché quanto più 
cresce questo rapporto , tanto più cresce la [Sta- 
bilità idrostatica ^ e all' inverso viene questa a 
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menomare /quanto più quel rapporto 'decresce » 
Mancando in soimaa da una parte la stabiliià 
per V allungaiueuto tleir asse , e crescendo dal"- 
V altra pel rapporto 3elle -specifiche gravità , fer- 
ino .si tenea T equilibrio , e saldo e stabile il 
galleggiante • 'Per lo che piglia da principio 
r asse non più di tre quarti del parametro ^ e 
poi dimostra , cbe la paraboloide , quale si fosse il 
rapporto della sua specifica gravità , "sempre ri- 
prende la sua diritta posizione 4 Allunga più 
r asse ) e tra due funzioni lo raccìbìude tleL pa- 
raiueiro niedesimo , e pronto va quindi a defi- 
nire in quali limiti si debba tenere quel rap- 
porto affinchè il galleggiante rovesciape non 
possa ; e così ne va successivamente allungando 
Y asse , e segnando in proporzione il rapporto 
delle specifiche gravità^ che è necessario all'e- 
quilibrio stabile della paraboloide » 

, Alta e ingegnosa è tra que^e considerazioni 
quella )Ch« V angolo determina ^ sotto cui il gal- 
leggiante rista senza capovolgere o raddrizzarsi ; 
poiché , si^bene sfornito del favore dell'algebra e 
della trigonometria ) costruisce egli un triangolo 
rettangolo 9 in cui trovasi quello con tal magiste- 
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ro ed eUg*nz£i,y che ii prohlemiT sembra e&ser 

dichiarato co^ calcoli, de' roodenii • Ma sia che 
deterofiint quest' angolo , sia che allunghi V asse- 
e ricerchi il rapporto delle specifiche gravità , 
sempre procede con tale francheaza ,^ che tutte 
le sue proposizioni suppongono e racchiudono 
de' niassinii e de' minimi, I primi allungamenti 
deir asse hanno per massimo tre quarti del pa-^» 
rametro^ ed i, seeoadi vogliono ' questa funzione 
per minimo ^ e 1' altra di quindici ottavi dei pa- 
rametro per massimo. Se poi degli angcAi trattasi 
d'inclinazione^ che fabno stabilità, detetmina egli 
^ tra questi i massimi ed t minimi di quei, che 

l' asse della paraboloide può coli' orizzonte foriiia** 
re : e così di mano in mano gli venne fatto tli sta-* 
bili re tutte le posizioni , che piglia la paraboloi- 
de secondo i diversi rapporti dèli' asse al para-* 
metro, e quelli delle specifiche gravità del 
flui4o , e di quel solido , che galleggia « Giun- 
sero , egli è vero , questi libri a noi così raon-^ 
chi e sformati , cho alcuni credettero opera de- 
ffìà di pregio di mutarne o supplirne in piti 
luoghi le dimostrazioqi ; ma ciò non ostante 
soiH) sì profonde le ricerche di Archimede , e 
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altri sono i litdli ^ ohe on orano la memoria del 
nostro /Archimede , e al rapgo di Astronomo coti 
ragione 1* inalzano . 

Sebbene si fosse frerduto il trattato di lui 
sulla solidità della terra ; pure ci Tien riferito ^ 
che prese -prima il nostro Archimede a ^iiisu- 
rare i gradi del n[*eridiano\ che era -tra Syene 
compreso e Lisimachia ^ e poi ne cavò* la €Ìr« 
conferenza della terra (i)^ ch« gli astronomi 
in que^ dì sopra ogni altro ^ e con gran fatica 
indagavano. £ se ad alcuno parrà dubbia per 
avventura questa sua fatica sulla misura del 
nostro globio ^ egli è certo , che immaginò una 
maniera tutta nuova ed ingegnosa per misura- 
re , come di fatto misurò^ il diametro appa* 
rente del sole . Colse questo astro nel momento, 
che spunta sull'orizzonte , perchè allora m^n 
ricco di luce, apparisce , e più facilmente si può 
da noi rigtiardare • Mise poi un lungo regolo 
in una posizione perfettamente piana ed oriz- 
zontale , e sopra questo regolo collocò un ci- 
lindro ben rotondato , che dolcemente sul mc- 



* (i) Fr«rct nel tomo ^4 pag» Sòg delle Mera, delle 
iscrizioni , e belle lettere . 
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^esuno regolo si potea avanzare , e ritirare • 
Diede così principio alle sue osservazioni, e 
guardando da una estremità del regolo allonta^ 
nò a poco a poco, in tal modo il cilifidro , che 
gli nasGon4esse interamente il sole. A questa 
prima osservaeione aggiunse la seconda • Alloiji- 
tanò di pili dolcemente il cilindro , è lo fermò 
quando si cominciavano appena a vedere dal- 
l' una e dall'altra parte del cilindro medesimo 
i raggi che venivano dal lembo del sole . Dal- 
la prima osservazione ne ricavò il piìi grande , 
e dalla seconda il più piccolo diametro ^ e den- 
tro a questi due limiti ne strìnse^ e ritrovò la 
misura., Ma nel ridurre ad efTetto tali osserva- 
zioni teneasi il diametro ^ella pupilla come uu 
punto ,, 09^ iy vertice era collocato d^ un trian- 
golo isoscele ,1 cui lati erano tangenti al' ci- 
lindro . Vide egli questo errore , e sagace co- 
me era ^ corse tosto a farne là debita icorre- 
zione • ^ 

Prese due cilindretti eguali di un diame- 
tro assai piccolo, e de' quali uno era bianca, e 
V altro colorato • Portò questo in contatto del- 
r occhio , e cominciò ad allontanare il bianco , 
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che era posto "dietro ; se così guardando vedea 

o tulto parie dei cilindretto bianco ^ il dia- 
metro de' cilindretti era minore di quello delia 
pupilla , e quando giunger a nasconderlo qua« 
si tutto , avea un segno , che i diametri delia 
pupilla e de' cilindretti erano eguali .Tentando 
in soìnma , e dopo varie prove ebbe il dia- 
metro della pupilla , poiè stabilire sul /regolo 
il vertice del triangolo /ne descrisse i lati con- 
ducendo le tangenti , e ne conobbe per base il 
diametri apparente del sole . Non vi ha dub- 
bio , che questa metodo non. era esattissimo ^ e 
slringea «a far delle operiazìoni , che si chiamano 
grafiche ;^na ciò nondimeno e dà reputarsi rn- 
gegnoso , e suppliva , quanto pi» si poteva , al 
difetto degli strumenti in un tempo , in cut 
ancora nata non era la trigonometria • Non vi 
ha dubbio , che l' argomento da lui recato per 
misurare il diametro della pupilla non era esat- 
to , perchè quel diametro cresce o manca se- 
condo che la luce è più o meno densa , e più 
o meno viva; ma ciò non ostante col metodo ^ 
e cogli artifiz) di Jrchimedé ricavar si potè il 
diametro apparente del sole in una misura ^ che 
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molto SI avvicina a quella stabilita d^lle esser* 
vazioni de' moderai » racchiudendo V angolo- ^ 
sotto cui si vedq quel diametro tra la 200»^ 
e la 464™* parte d' un angolo retto • . 

Non sQÌo intese alla misura del diametro 
del sole , ma si afiaccendò assai per osservare e 
calcolare la durata dèli' apparente rivoluzione 
di questo astro • Poiché ritraendo gli astronomi 
dal ii|ovimentQ( del sole la lunghezsta deli' an- 
no » riferivano a questa > come unità , il tempo^ 
che impiegaao i pitìneti a descrivere le loro 
orbite. Essendo adunque di molta importanza 
nello studio del Cielo il determinare la durata 
di tale rivoluzione f Ipparco^.che fu il fonda- 
tore deli' antica astronomia ^ ne prese gran pen- 
siero , e molto vi si affaticò . Or questo gran- 
de astronomo nel ricavare la lunghezza dell' an- 
no da' solstizj ricorda con lode il nome e le 
osservazioni di Archimede • \n quanto a' solsti- 
zj ., dice egli presso Tolomeo , spefo che Ar- 
chimede ed io non ci siamo ingannati sino ad 
un quarto di giorno tanto nelle osservazioni ^ 

quanto nel calcolo (i). Chi potrà dunque ne«- 

■ 111^——— 

(1) Alrhng. L 3 cap. a • 
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gare «ad Archimede il rango e il titolo di astro- 
lìoiDó , quando Ipparco reca le osservazioni di 
lui I e di egual pregio le stima che le sue? 
Chi sa quante altre osservazioni furono da ^r- 
chimede dirizzate > che noi ignoriamo ^ perchè 
smarrite per V ingiuria ^de' teitipi sono cadute 
interamente in pl>lio? Ma se poteronsi forse 
porre in dinìenticanza le sue osservazioni , dita* 
ra e restata la memoria della sua bella « ma- 
ravigliosa invenzione del planetario , che è sta- 
ta in ogni tempo celebrata da' poeti e ricorda- 
ta dagli storici • . 

Altercasi tra gli eruditi sulU materia^ di 
cui era composta tale macchinale sulla forza ^ 
che la mettea in movimento • Sono alcuni di 
parere , che fosse di vétro , ed altri di rame , 
e vi sono ancora dì quei) che parte di rame, 
parte di vetro costrutta la suppongono % Molti 
del pari, e molto varj sono stati i pareri intor- 
no air artiCzio , che la movea. Chi vuole per 
forza di pesi , e chi di aria , secondo alcuni , 
condensata , e secondo altri , rarefatta : questi 
afTerma per mezzo dell' acqua, quegli per mez- 
zo di molla , ne mancan di quei , che 1' attri- 
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buisc^DQO a forza irìagnetica* Ma <;D$toro tutti 
dispuleranno Sjempr^ sen^a^ fco&chiudere ; poiché 
non è, velluta ^fdo a nbi Ya; minuta desctiziQntv 
che ìàscib.J rehirìietle di i]uesia miEKchina , e i 
poeti y ohe ne hanno fatto qualche cenno, tras^ 
portati cojaié sono dalla ^nlasia , e forzati tal-« 
volta dal iiMtro , non^ sogliono esser teaaci del^- 
la verità ; é oltre à €Ìò>: net. descriverla nOn si 
accordati tra ÌQTOy e sono .di svariati sentimene 
ti i Due sono le cose ^ che si posisono còme 
certe; racco^h'ere in iitézso s\i\a varietà, di t^nte 
opinioni : la prif&'a. ellai è -, xhè non 'fii )Archi^ 
mede V ibventor della sfera , perchè' secondo 
piace a Plinio , e a, molti, tra gli antichi , fu* 
rono altri the l' immaginarono, pmna di luii^ 
Ma Archimede , ed è questa la seconda , imi- 
tò nella s&ra i movimenti del sole^e.della lu- 
nare del cielo stellato, ^ giusta la testrmonian- 
za degli antichi (i), le rivoluzioni de' pianeti 
allora conosciuti • E'^poi da credere , che circhi* 
me^e gli ahbia posti* in giro secondo, i lor moti 
medj per quanto alloria si erano osservati , e si 
poteano grossolanamente stabilire'; giacche Cì-^ 

(i) eie. , Lauaoz.^ Claud. , ed alui • 
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cerche prende grati maraviglia del giro de'pia- 
Deti tu questa màcchina , né mancaron dì que- 
gh \^ i quali colpiti ^ pi^ cke d' aHro, forse dall^ é-^ 
quabile conyersioHe che aveavi degli astri , osa- 
rono dire , c^e la natura era stata vinta con 
queir artifizio dall' ingégno di Archimede (i^). 
Tutte queste itiaravlglie cbiaro dimostrano , che 
con ttiirabile e straordinario lavorio era' con*- 
gegnaia quella sfera,. « adatta ad effigiare gli 
astri e i ' lóro moti , forse non altrimenti cbe 
oggi si fa nei '^nostri planetarj • Né pare che 
si' possa ciò richiamare in dubbiò ove dalla su- 
blimità delle sue teoriche speculazioni si VoU 
ga la mente air altra virtù del suo ingegno > 
che. era quella* d'-rramaginare e comporre delle 
macchine. 

Lo spirito umano nello studio e neHa in- 
venzione delle scienze con lentezza da princi- 
pio procedere, poi vagodi alti concetti inmul- 
tiplici investigazioni s' immèrge ,e in un mon- 
do quasi intellettuale si spazia; ma come quél* 
le a stato di perfezione ha condotto \ par- che 
si ricordi degli uomini^ e scendendo ' dall' aito 
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(1) Cic« de NAtur* Deor. iilx s • 



disile sue speculazioni ^ va queste recando a 
Tanlaggio della società • Le matematiche e le 
meccaniche , la fisica e la chimica , che già da 
gran tempo sono in onore tra le scienze , son 
quelle, che al presente diriggono le mani degli 
artefici, e prestano loro nuove macchine e nuo« 
vi strumenti , prendon cura d^Ua vita e sanità 
dell' uomo , promuovono la ricchezza delle na-> 
zioni .Ma lo spirito umano per correre tutta 
questa carriera ha bisogno di piìi segoli , di più 
uomini , d' ingegni diversi ; perchè cominciare , 
progredire , speculare: , rivolgere le cose spe<» 
culate a bene della socieftà , ogni passo in som- 
ma , che si suole nel corso delle scienze se- 
gnare , suppone diverse doti di spirito , gradi 
diversi di forza nell'intelletto , diversi gradi di 
vivacità iielP immaginazione. Chi ha la destrez- 
za di cogliere in mezzo alla muUiplicità e va-*- 
rietà de' fenomeni un fatto ^ che fonda una scien- 
za , non e dotato di quella assidua attenzione 
necessaria a cavare le illazioni ^ che ampliano 
la scienza medesima ; chi s' inalza alle sublimi 
speculazioni non sa scendere a farne delle utili 
applicazioni , e talora avviene ^ che colui, il 

la 



9^ 

quale è destinato a spianare , o pure a volgere 

a pubblico bene i principj delle scienze > deve 
ozioso aspettare , che coloro,! quali vanno spe- 
culando , compiuta la carriera , ritornino da' lo- 
ro voli . Archimede è il primo de* pochi cosi 
tra gli antichi come tra i moderni , che solo 
trascorse lo spazio , che dallo spirito umano 
suole fornirsi in più secoli da più uomini . 
Grande ed inventore fu si nelle pure che nel- 
le miste discipline , e grande ed inventore nel 
costruir delle macchine a benefìzio della socie* 
tà • Dovea la sua immaginazione dipingere co- 
me in una tela e linee e figure geometriche , 
e metterle e ritenerle in un continuo movimen- 
to , aiHnclìè si potessero con facilità tra lor 
comparare • Nel dipingere quelle linee era essa 
vivace , nel moverle instancàbile , e nel presen- 
tarle al suo intendimento priva era di quello 
impeto e furore , con cui corre ne' poeti e di- 
pintori , i quali piuttosto di leggiadria vanno 
in traccia che di severità • L' intelletto intanto 
colla sua vista , eh' era acutissima ^ dovea leg- 
gere i varj rapporti tra quelle figure , cogliere 
le loro eguaglianze , queste incatenare , e 61 
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filo connettere raziocin] a raziocinj , scoprire 

nuove verità , esprìmerle sotto una fortpa g^ 
nerale , e creare de' metodi , che sono quelli , i 
quali mutano lo stato della scienza , pe accde^ 
rano i progressive sono fecondi delle più utili 
scoverte • Nelle miste discipline dipoi erano da 
spogliarsi prfma i corpi delle multiplici loro 
qualità , e , ritenutene alcune , eran quelli da 
trasformarsi in esseri matematici. Doveano con- 
siderarsi i corpi come dotati soltanto di gravi-^ 
tà,e ridursi a puri e semplici punti, che ope- 
ravano lungo la verticale . Era allora uffizio 
della sua immaginazione di presentare i corpi 
sotto questa forma nuova ed astratta all' intel- 
letto , e questo poi rimescolandoli e riferendoli 
agli oggetti matematici ne. scopriva i rapporti ^ 
e ne determinava le leggi • La sua bilancia nel- 
le meccaniche. era un essere matematico, e alla 
medesima appendea con indifferenza e corpi e 
figure geometriche , e librava gli uni colle %1- 
tre . Se quindi la mente umana voglia rivol-* 
gersi alla invenzion delle iiracchine , le linee <e 
le figure matematiche debbono vestirsi delle 
qualità de' còrpi , e rendersi materiali , e la 
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loro vista , che era da prina semplicissima , di- 
venta complicata per gli ostacoli , che s' incon* 
frano a cagione della varia tessitura , e diversa 
composizione de* corpi , de' quali debbono co- 
jstruirsi le macchine ; per Io che non ài rado 
avviene , che .teoreticamente vere ed attive di- 
ventano queste praticamente inoperose e imma- 
ginarie • Ora in Archimede Y intelletto creava 
de^principj , e questi dava per guida alla sua 
fantasia , che spiegava forza novella ntf la co-* 
struzion delle macchine . EUa- diligente , Indu- 
slre 9 ingegnosa componea allora , adattava ^ e 
mettea insieme con tale facilità ed artifizio , ch« 
parea non inventare ^ ma palesare , e mostrare 
delle cose già fatte ed inventate . Rimasero at* 
toniti Gerone e i Siracusani allorehè Archime'^ 
de ^ coirajuto delibasse nella ruota da lui im- 
maginato , e di più pulegge , traeva in mare 
comodamente deUe navi, che a grande stento, e 
jìQn senza gran confusione da gran numero d'uo« 
mini si poteano tirare • Ne minore fu la sorpresa 
degli Egizj allorché egli intentò la chiocciola o 
per diseccare , come vuole Diodoro , terreni pa- 
ludosi , o per inalzare in alcuni luoghi , come 
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altri pretendono % 1^ acqua del Nilo , e con que- 
sta inafHare e fecondare i campi (i) ; L7 acqua ^ 
che di sua natura fende al basso y in quella 
macchina dlscendea^e diseendando si avanzayt 
in akezza. La sua immaginazione n^ cavo il 
modello dalia geometria ^ perchè. prese nna li- 
nea retta inclinata all' orizzonte ^ cui un^ altra 
era avvolta in varie spire,* Questo concetto ^ 
che era tutto geometrico^ fu da Archimede 
condotto a realtà e , dirò così ^ materializzato • 
La linea retta inclinata diventò un. cilindro , che 
per via di un manubrio si potea facilmente 
mettere in giro , e venne la spirale trasformata 
in un canalino di rame o di altro metallo , per 
cui l'acqua entrava ,.e iva discorrendo • In que- 
sta guisa si gira il cilindro , e 1* acqua > obbe^» 
dendo alla gravità , cade nella spira più bassa ^ 
e di mano in mano cadendo passa di spira iu 
spira ^ e s' inalza . 

(i) Per mézzo della chiocciola si votava da^ un 
uomo solo la sentina profondissima 9 ^ome^ riferisce Ate- 
nep 9 della nave famosa di Gerone 9 che si dice ìsssere 
stata ideata da Archimede 9 e poi regalata da quel Prin- 
cipe di Siracusa al .Re di Egitto ; per lo che fu prima 
chiamata Siracusana 9 e poi Alessandrina • 



Ma questa invelinone , che parve a Gali- 
leo maravigUWa 9 prese origine dalla sua pro- 
fonda ' geometria ^ e fu recata a perfezione dal- 
la sua felice attetudine alle cose meccaniche. 
Bisógna persuaderci una volta , che qualunque 
sia la .dispojsìzione ;, che hanno gli uòmini alla 
costruzione «Ielle macchine y se la loro mente 
non è rischiarata dalla scienza , e guidata dai 
principj , potran lbr$e giung^ere a xomprendere 
e ad imitar delle^ macchine ^ ma non già esser- 
ne mai fahri ^ e grandi inventori , Per la scien- 
za de' principj Ramsden migliorava ogni stru- 
mento ) che pigliava. a lavorare , e per que.^to 
Vaucanson ha levalo chiarissimo il suo nome 
tra i meccanici « 

Se Archimede naon avessp inventato che 
la sfera, F^sse nella ruota , la chiocciola , 
avrebbe potuto con giusta ragione riportar lau- 
de di celebre meccanico; ma altre , e in più 
copia , e di maggior momento furono le mac- 
chine ingegnose da lui immaginate in van* 
taggio della società • Io non paj^Io di quei mac**" 
chinamenti , che alcuni atti'ibuiscono fifd Ar- 
chimede , e forse di Archimede nt^xx sono ; non 
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parlo d' un prgaao idraulico a lui attribuito , 

che per mezzo delP acqua mandava suoni ar*« 
moDÌosi(i), né della scitala, che era uno stru- 
mento da scrivere in cifre ^ ne d'altri strum^- 
ti opportuni alla chirurgia , che. da Gal^o si 
danno per invenzione di Archimede . Mi guar- 
derer cerlannente di attribuire a questo grande 
uomo una lode , che fosse dubbia , e non pro- 
pria di lui • Quaranta > secondo riferisca Pappo , 
furono le invenzioni del nostto geometra negli 
strumenti meccanici , e l'ultima era diretta ad 
inalzare con una forza un peso qualunque • 
Quante macchine non dovette congegnare il ge- 
nio fecondissimo di lui nel soddisfare e risolve- 
re questo solo problema ? Pappo che lo rap* 
porla, ed Erona che Io comenta^ne dicono del- 
le maraviglie , e l'uno e 1' altro riguardano -i^r- 
chimede come il padre della meccanica , é co- 
me l' unico , che abbracciava i rami tutti di 
questa scienza , non solo per la teorica , che 
avea dichiarato , ma ancor p€(r la pratica , a ca- 
gione di tanti e tanti belli macchinamenti , che 
avea egli insegnato a costruire • 

(i) Tertulliano cap, i4 de auima • 



• 



Ma io non so ne voglio più dilungarmi 
sopra un argomfento , che Archimede non isti- 
tnava degno deUa sua gloria. Riputava egli un 
non ni<6Dte le sue invenzioni meccaniche , inde- 
gne'' i^ credea del suo intendimento ^ e ni uà 
peaistero si prése di descriverle • Pero alcune 
non senra pregiudizio delle arti affatto non si 
conoscono 9 e di. altre ^ essendone passato a noi 
il solo nome , s' ignora V ingegno ed il costrut- 
to • Era comune opinione in que' tempi presso 

r 

i filosofi , ohe la^ mente umana si contaminava 
pigliando a considerare , e a trattare cose ter- 
restri z materiali . Archimede oltre a ciò ver- 
sato come era nelle cose geometriche, e pura- 
meìite intelletttiali , e preso dalla loro grandez- 
za e sodezza^ sdegnava , ai drr di Plutarco , di 
pigliar vanto nel coniporre macchine , come di 
cosa bassa , vile , e mercenaria , e eh' egli te- 
nea per giuochi della sua geonielria , cui di 
quando in quando si' rivolgea per suo parti*- 
colar sollazzo o per condiscendere alle istanze 
di Cerone « Ma se egli ebbe a vile di lasciar 
descritte alla posterità le sue invenzioni mecca- 
niche , perchè indegne le riputava della sua 
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glom e del suo nome , non era poi così seve- 
ro e ritroso d' animo , che i suoi talenti • im* # 
piegar non volesse in vantaggio della società ^ 
e più d* ogni altro della patria , come chiaro 
si può rilevare dalla difesa , che sostenne per 
mezzo de' suoi ingegni contro la potenza Ro- 
mana , che venne ad assaltare la bella Siracusa. 
Calamitose , diftìeili erano in. quella sta- 
gione le circostanze politiche di* Siracusa • Due 
grandi potenze Roma e Cartagine si disputava- 
no il primato dell'impero, e la Sicilia era il 
campo delle loro battaglie ^ e il premio insie- 
me della loro vittoria ; per lo che tutta V iso- 
la dovea cadere in preda del vincitore; e se 
erasi salvato dal pericolo insino allora il picco- 
lo reame di Siracusa < era ciò avvenuto per la 
saviezza di Cerone , che era stato generoso , e 
fedelissimo alleato de' Romani • Ma dopo le vit- 
torie di Annibale in Italia , e la morte di Ce* 
rone , turbate essendo le cose pubbliche in Si- 
racusa , si allontanò questa città dall^ amicizia 
de' Romani , e Marco Marcello dd Console ,* e 
Appio Claudio da Pretore vennero ad assaltarla 
per terra e per mare . Archimede non avea 

i5 
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preso parte ai tumulti di Siracusa , ne aVon- 
sigli ambiziosi de' parenti del ..morto Cerone , 
non avea favorito il partito de' Cartaginesi , e 
solo e nelle sue meditazioni solamente occupa- 
to si era tenuto in mezzo alle pubbliche, tur- 
bazioni . Ciò nondimeno non parve a lui tempo 
di starsi in silenzio e neghittoso , quando, la 
patria era già in pericolo • Ebro* dell^ antichità ^ 
grandezza^ ^ e splendore di Siracusa , pieno avea 
il petto di quel santo orgóglio , che eleva 1' a« 
nimo , ed è la radice d'ogni civile virtù. Ri- 
cordava, che Siracusa avea e ajutato e battuto 
la Grecia , e ajutato e sconfitto i Cartaginesi , e 
soccorso più volte , e non avea guari ristorato 
dalle loro disgrazie quegli stessi Komani 9 che 
in quel punto le venivano incontro ad osteg- 
giare . Ma sopra d! ogni altro non sapea , né 
potea tollerare un animo Siracusano ^ un ani- 
mct allevato e nutrito dal sentimento nobilissi- 
mo della gloria , qhe la sua patria caduta fosse 
mancipio di un popolo straniero , ancorché que- 
sto fttòse il fK>polo Romano • Però Archimede ^ 
.sospinto dàìV amor della patria , abbandona il 
suo ribiro , e sebbeu pieno di anni si mette al- 
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la testa de' stìoi èoncittadini ^ dirige le loro ope*- 
razioni militari , e ricco come era di senno* di- 
fende ostinatamente Siracusa • 

« 

Era tanta la .fiducia , che ponea Marcello 
nel numero e valore de' suoi soldati , nella co- 
pia degli ordigni militari , e neW abilita de- 
gl^ ingegneri Romani , che espugnar Siracusa il 
travaglio pareagli di pochi giorni • Non* ricor- 
dava egli , che la catapulta era stata inventata 
in Siracusa , e di* quante e quali armi Tavea- 
no munita e Dionisio il vecchio , e il prode 
Agatocle« Non sapea che nel. regno delP ultimo 
Cerone molte e molte macchiale militari erano 
state fabbricate, migliorate, e rese più formi- 
dabili dal nostro geometra, ignorava in somma, 
che Siracusa possedeva ancora Archimede , e il 
suo divino ingegno , che solo bastava a far va- 
ni tutti gli ^orzi di Roma . Però venne Mar- 
cello con impeto all' assalto cdsì dalla parte di 
terra che di riiare , e sebbene più e più volte 
il tentasse , e con soldati che pieni erano di 
coraggio , e voleano lavare la macchia della 
giornata di Canne ; pure fu sempre vitto^iosa^ 
mente respinto dai Siracusani • Le baliste lan- 
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ciaTant) nehibl di dardi . contro i Romani quap« 
do' erano distanti dalle mura , e se. questi co- 
perti de^ loro scudi si sforzavano d' accostarsi, le 
catapulte moveano una pioggia di pietre contro 
di loro ; che se non ostante i dardi e le pie- 
tre , bstinati si avanzavano verso le mura, tro- 
vavano, aperte delle spesse feritoje , da cui con 
piccole baliste eran feriti e tormentati , Ne i 
colpi evitavano delle .catapulte ; perciocché que- 
lle delle pietre lanciavano, cho. quasi a perpen* 
dicolo cadevano dall' alto sulle }oro teste • ff on 
meno infelice era .1' assalto di mare • Allorché i 
Romani tentavano dMnalzare le loro sambuche 
per bcalare le torri e le muragli^ di Acradi- 
na , si scagliavano da' Siracusani eoa gran vio- 
lenza delle masse enormi di pietra p di piom- 
bo , che quelle scale rompevano e rovesciavano; 
e quel , che più danno e pregiudizio arrecava 
aite navi rdmaqe , erano le mani di ferro, che 
dalle mura erano diritte alle prore di quelle 
per aggrapparle , e ghermitele, in allo in si fatto 
modo le tiravano , che le navi » alzata la. pro- 
ra , poggiavano sulla poppa ; e come erano ìa 
tale termine , rilasciavano i Siracusani a un trat- 



to le catene , e le navi con furia piombando si 
fracassavan tra loro , o contro li scogli , o pu- 
re affondavano in mare , e si pecdeano • So be- 
ne , che queste mani di ferro > e le catapulte ^ 
e le baliste vi erano prima di Archimede ; ma 
fu costui > cUe co' suoi ingegni atte le ffsce ad 
operare da lontano » e da' vicino >^ ad essere 
maneggiate con gran facilità, a movere ogni 
maniera di pesi • £ sopra d' ogni altro fu Jp^ 
chimede^ cbe in quell'assedio le difigea , le adat- 
tava , le facea servire con gran danno de' ne- 
mici 9 con gran vantaggio de' Siracusani • Però 
i Romani restavano attoniti dalle maraviglie , che 
operavano gli ordigni militari di Siracusa ^ e 
perciò Marcello deridea i suoi ingegneri , che 
nulla sapeano opporre alle invenzioni di quel 
geometra , che egli chiamava Briareo • Tanta era 
la quantità prodigiosa de' dardi ^ che si japciava- 
no in un sòl tratto da' Siracusani • Ma qual ma- 
raviglia non ebbe a prender Marcello , s' egli è 
vero ) che le navi romane furono allora bru- 
giate dagli specchi del nostra Archimede ? 

Leggendo i pezzi , che ci restano di Anthe* 
mio dì Tralles , e i racconti dello Tzetze , e 
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dello Zonara , egli h certo , cbe Io speccliio di 
Archimede era ud segmento di una conoide 
parabolica composto di più specchi piani a sei 
lati', che si poteano tnoirere in ogni senso , ed 
era situato perpendicolare al piano delPequato* 
re , affinchè /potesse destare la fiamma in tutto 
il tempo che il sole ristala sopra l' orizzonte ^ 
siccome e «tato già ilimostralo (i) , e bru giare 
un oggetto qualunque cosi da lontano t;ome da 
vicino /Non yi ha quindi alcun dubbio ,t:he lo 
specchio ìn?entato ^^l Archimede ^exBi toii bene 
congegnalo ^ che potea con facilità mettere in 
fiamme le tian^i romane « Che poi abbia in reaU 
tà cagionato a Marcello un sì fatto guasto , si 
può innanzi recare la testimonianza di molti 
Storici,' che lo affermano^ Tzetze , e !2^onara, 
che ebbero Ja fortuna di poter leggere non po- 
che opere degli antichi autori , che a noi man- 
cano , ci assicurano ^ che Dione e Diodora , Ero- 
tie e Pappo ^ e tutti quei che scrissero tra gli 
antichi di meccanica ^ eouvengono nel rapporta*** 
re , che Archimede nelP assedio di Siracusa 
brugiò le navi romane % Luciano poi , e Gale- 

(i) Peyrard Mem. sullo specchio ustorio • 
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no apertamente lo attestano , e Antliemio dice 
essere stata questa una CQnnine opinione nel se^ 
sto secolo • Ma a tutte^ queste autorità , che 
non sopo di lieve momento, si suole contro op* 
porre il silenzio di Polibio , Liyio , e Plutarco : 
costoro scrissero ^i proposito dell' assedio di Si* 
racusa , e nulla omisero di ciò i che potè» tor-* 
nare o ad ornamento de' loro discorsi , o pure 
a laude di Archimede \ Nondimeno niun motto 
essi fecero di . quello specchio , e dell'incendio 
di quelle navi • L' artifizio, sarebbe stato , e co« 
si nuovo , e cosi maravigljoso , che non par cosa 
credibile y ch'essendo quell' incendio accaduto, 
l'avessero passato sotto silenzio, e un fatto tras- 
curato , che doveano magnificar colle' parole. 
Ma tolto ogni altro argomento, egli è certo , che 
se il silenzio di questi tre storici rende dùbbio 
1' incendio delle navi romane , V autorità di tan- 
ti altri stabilisce per certa l' invenzione , che 
fatto avea Archimfide di uno specchio ustorio 
composto di più specchi piatii, che sarebbe ^ta- 
to attissimo a bruciarle • £ se il nostro geo- 
metra avea già prima imuiaginato questo spec- 
^ chio , siccome ^ verosimile avendo riguardo al* 
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P «tà lii Archimede quando Siractisa fu asse* 
éiata per mare da' Romani , non si può capire 
come non l' av^esse adoprato a prò della sua pa- 
tria contro le navi nemiche . Forse Polibio non 
riputando quello specchio un ordigno militare 
lo tacque ; forse i Homatii presi di timore nel 
vedere la luce Taccolta da quello specchio ^ulle 
loro navi 9 pronti furono ad allontanarsi pier cam- 
pare il pericolo , e così fu solamente tentato ^ 
e non ebbe luogo Y incendio • Chechè ne sia y 
tale e sì graiide fii il terrore , che eccitò Jr^ 
chimede negli animi de^ Romani co' nuovi inge- 
gni y che Marcello ^ tolto l'assedio , si mise a 
bloccare semplicemente Siracusa , e fu dopo tre 
anni che la pr/ese , non già a viva forza , ma 
' per tradimento. 

Giunto il nostro discorso a questo termine, 
si turba V animo e la mente nel pensare , che 
uno de' più grandi uomini della terra , 1' onore, 
delle scienze , Archimede cadde trafitto in mez- 
zo alle sue pacifiche occupazioni dal ferro d' un 
soldato romano : ci conforta solamente , che se 
fosse sopravvissuto alle calamità della sua patria, 
avrebbe potuto Marcello a Roma condurre lui 
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già vecchio (i) come omaraeoto della sua Ova-- 
zioae , insieme còlle macchine militari ^ le sta- 
tue , i quadri e tutte le altre spoglie della no- 
bile e ricca Siràcuisa • <^he se quet Console non 
avesse tanto osato , non vi è dubbid , che Ar- 
chimede sarebbe stato in fai modo trafitto dai 
dolore alla vista de' témpj , delle case, del te- 
soro spogliati e fi)anom:essi ; alla vista sopra di 
ogni altro della servitù propria e della patria , 
che avrebbe preferito per certo la morte. Kè 
credasi, che un tal dolore sarebbe stato in lui 
esagerato • Ci. ricordi, che i Siracusani piangenti 
e scarmigliati presentarono le loro doglianze al 
Senato Romano contro Marcetlò per lo spoglio 
e la serviti! Ak iSìracdsa ( l) ; ci ricordi , che da 
quel puntò cadendo la Sicilia dalla sua gran- 
decza e dal suo splendore divenne un ^magazzi* 
no della Repubblica , e la scala de' Romani per 
passare nell^ Africa ; ci ricordi in fine , che da 
quel tempo la storia per lunghissimo tratto non 
parlò pi£i della Sicilia , o ne parlò soltanto per 



(i) Di anni j6 secondo la comune opinione* 
(a) Livt6 1/ 26 cap. 3o 3a . 
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gli furti ad essa &tti da' Pretori, di Roma (i), o 
per le guerre non già d'uomini liberi ^ ma di 
seliiavi ( 1 ) • Taaj^i mali produce lo stato di pro- 
vincia 9 la soggezione a un popolo straniero f 
Marcello , intesa la morte di Archimede ^ 
n'ebbe dolore,* e cercando de^par^nti prese cura, 
che il di lui corpo fosse onorevolmente sepolto • 
Sì ergea sopra il sepolcro una colonnetta , in cut 
scolpita vedeasi la sfera iscritta al -cilindro, e 
verso la. base leggevasi un epigramma, in cui 
il rapporto notav^si, che passa tra quelle figu- 
re . Era stato ciò fatto dagli amici , e dai pa-- 
renti , perchè ^rcAimeiie negli ultimi anni del* 
la sua vita aveva raccomandato a costoro , che 
da quelle due figure , e dal loro rapporto fosso 
stato il. suo sepolcro contrassegnato • Per lo che 
pare , che tra le sue inv^pzioni quella , che ri* 
guarda la «fera e. il cilindro , avesse egli ripu- 
tata di pregio più degna ; ma non comprendesi 
a prima vista , come avesse egli potuto venire in 
tale opinione « Nuova ed ingegnosa fu |a ma- 



fi) Cic. in Verrcni . 

(i) Diod. fira«. lib. 34 e 36 . ^ 



niera > fplla quale avea quadrato la parabola , e 
questa egli pubblicò , come si legge io una sua 
lettera a Dositeo ^ prima che le cose avesse in 
luce, recato sulla sfera e sul cilini^ • Profonde 
e sagacissime furono le sue ricerche sulla spi- 
rale ; perchè dunque a quella ed a queste , ed 
alle altre sue iavenziofi^i , che tanto onore gli 
hanno recato presso i moderni y prefeiì la sferar 
iscritta al cilindro ? Le ragioni di questa pre- 
ferenza non sono da indagarsi, per quanto a me 
pare , nella qualità o nel pregio dei suoi ritro* 
vamenti , che sono tutti bellissimi , ma nella 
condizione de' tempi , che sogliono tegolare il 
più dell^ volte i nostri giudizj • Erano in quei 
dì intenti ^opra ogni altro i geometri alla mi- 
sura de' corpi regolari da loro conosciuti , e que- 
sto argomento facea la parte più ardua insieme 
ed eminente dèlia loro geometria.* Aveano essi 
trovato la ragione tra la piramide e il prisma^ 
tra il cono te il cilindro , e ];iulla sapeasi della 
sfera , che tra i solidi riputavasi allora il piik 
grande e perfetto . Quando adunque Jrchime" 
de misurò la sfera ed ogni sua sezione , quan* 
do stabilì il rapporto , con cui si lega e riferisce 
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al cilindro I accrebbe non solo gli elei^enti di 
\ Euclide , cbe erano allora in sommo onore ; ma 
aggraodì la geometria di quella parte ^ che si 
crédea* la più difficile , e più si desiderava , cbe 
fosse aggrapdUa.In ammirazione si ebbe quin-^ 
di a levare la scuola di Àlesiiandria per (jiiesta 
scoverta , cbe a perfezione recalva la teorica dei 
corpi regolari , ed ebbe in^ alto a venire il no- 
i»e e la fama di Archimede ; giacche gli uo- 
mini sogliono più grandi concedere gli onori per 
quegli argomenti^ cbe di maggior pregio si ten- 
gono . Però Archimede tenero come era della 
sua gloria volle il suo sepolcro adornare di quel- 
la invenzione , che era più comunemente cono- 
sciuta , parlava agli occhi di tutti ^ a più fama 
r aveva inalzato , e più Catihnente potea perpe- 
tuare presso la posterità il suo nome e 1' altez- 
za del suo sapere geometrico . Aggiungevasi a 
ciò V che avea egli fatto questa scoverta collo 
iscrivere e circoscrivere , o sia collo stesso me- 
todo ) col quale era alle altre pervenuto ^ e che 
nel misurare le conoidi e le sferoidi avea rife- 
rito questi solidi al pari della sfera al cilindro. 
Sicché nella sfera iscritta al cilindro il filo si 
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accennaci ^ che lo avea condotta a tutte le sue 
invenzioni , e la misura in particolare^ si ricor- 
dava 9 che egli avea investigato delle conoidi e 
sferoidi . Gli era poi grandemente a cuore , e 
pago assai mostravasi , come egli dovea , del 
bel rapportò^ che lega sfera e cilindro^ percioc- 
che quella è a questo tanto in. superficie ^quan- 
to in solidità nella: ragione di due a tre y che 
è semplicissima ^ e che unisce i due rapporti 
della solidità e . superficie della sfera , solido 
che alk)ra il più perfetto si riputava • E^ infine 
da ricordare che Archimede avea inviata a Co-^ 
none tutti^ i teoremi e problemi sulla sfera e 
sul cilindro privi delle dimostraaiani ^ e sen-^ 
tA altro chiarimento • Questo catalogo y che , 
morto Cenone , restò presso Dositeo ^ era noto 
a tutti in Alessandria ^ ed era una specie d'in- 
vita a' geometri ad occuparsi di sì fatte ricer- 
che • Ma tra questi problemi ve ne erano al- 
cutii falsi , o impossibili ; per lo che coloro ^ 
che si rivolgeano ad interpetrarli , si doveano ac*- 
corgere della loro falsità • Scorsero intanto mol- 
ti anni dopo la morte di Cenone senza che^/^r* 
chimede avesse pubblicato le dimostrazioni di 
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que' teoremi ) e la soluzione di quelli^ proble- 
mi ^ per dare teinpo a coloro ^ che jersati era- 
no nelle rnateiiialiciie, a ritrovarli j^nia siccome 
nii^no ne mandava fuori il chiarimento^ anzi 
iholti si davano il vanto di averli lutti scover- 
to ) senza dimostrarli ; così Archimede <afierinò , 
che inenltvano 9 perchè ostentavano di aver tro-* 
vato cogli altri le soluzioni di quei problemi ^ 
che erapo falsi o impossìbili a risolversi , e man'-' 
dò per mezzo di Eracli^e all' amico Dosi teo le 
sue dimostrazioni sulla sfera e sul cilindro (i). 
Con questi ritrovata adunque avea conculcato 
r orgoglio di alcuni , mostrato V insufficienza 
di tutti i geometri duella sua «tà^ed assicurato 
la sua superiorità ed eccellenza nelle cose geo- 
metriche. Riconoscea quindi in quelle due figu- 
re il simbolo del suo trionfo , ^ colle medesi^ 
me appendea , per dir cosi , le spoglie de* vin* 
ti al suo sepolcro 4 

Queste ragioni poterono, a mio credere, de* 
terminare il, nostro Archimede a volere sulla 
sua tomba scolpita la sfera col cilindro . Ma non 
avea egli bisogno di tanta sollecitudine per as- 

(1) Lete, a Dos. premessa alle spirali. 
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sicurar^ al suo nome gloria e iminortalità • Dot- 
tato essendo in si larga copia d' intelligenza ^ 
.avendo con questa inventato soienzef novelle , e 
di molto avanzato, quelle; che già erano j d^vea 
il suo nome colte scienze, venire alla posterità > 
e insieme colle scienze | che il cielo Hom vo-» 
glia , potrà solamente perire • Fu egli ,' che lo* 
stato riguardando V in. cui er%.la geometria , vi- 
de il punto, verso cui eriei dirizzata ^ gli sforzi, 
che avea ella fatto per arrivarlo , gli ostacoli , 
che ne V aveano impedito , . e all' iscrivere ag- 
giungendo il circoscrivere immaginò un meto- 
do novella, colla cui guida la condusse dove 
bramava di giungere senza guastare la sua so- 
dezza^ , usando, de^ suoi stessi principi , e con-^ 
servandole. i naturali suoi pregi , evidenza , e se- 
verità • Grande Jn fatto , ma inutile fatìga avea-« 
no sino allora durato i geometri p€^ misurare 
la superficie del cerchio e (klP^ ellisse ,, ed Jr^ 
chimede iscrivendo e circoscrivendo Tuna e l'al« 
tra , quanto meglio si pot^a, riduce per la prima 
volta a conosciute misure «Anxi di ciò non pa- 
go si avanza a quadrar la parabola , e spingen- 
dosi ancora più in là va^ gli spazj appr$ssaudo^ 
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che dalla spirale si cKiudofto , le proprietà di 
questa curva ^ che ancora noa éta stata con*- 
templata da' geoftietri , innanzi recando • i^i af- 
faticjiva del pati la geometria intorno a' corpi 
. regolari , e pochi rapporti conoscea tra la pi^ 
ramide e il prisma-, tra il cono e il cilindro. 
in ciò si accorge Archimede , e pronto misura 
la superficie e la aolidità della sfera tutta , e di 
ogni sua sezione , i più belli rapporti ci luaoi^ 
festa tra la sfera , il cilindro ^ ed il cono • Que- 
ste sue invenzioni , che bastavano sole a render 
chiarissimo presso la posterità qualunque geo- 
metra , non appagarono del tutto Archimede , 
il ;quale va altri isolidi iiiìinaginando , che dalla 
rivoluzione si nascono delie curve coniche , e 

■ 

aullé colloidi e sferoidi nuove e inaspettate ve^ 
riti t* insegna , e nuovi addita e mirabili rap- 
porti tra quelle conoidi , e i coni , e i cilindri • 
Ma in tutte queste speculazioni , che onorane) 
Y umano intendimento > il metodo riluce e l'an- 
damento del suo spiritò^cbe coIP ajuto de' soli 
e semplici elementi della scienza , e questi in 
mille guise combinando scòpre nuovi campi di 
geometriche ricerche *, e tanto lungi procede , 
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«be di una mente ci sembra/ a 4|tteUa diagli uo« 
mini superiore . J^on possonorfarè jn .meiio gli 

■ 

atesii moderni* « che tante rtienore levane p0lte 
loro formale^. di guardarlofeon ammimioite aL* 

» 

lorclitè- tra* le linee e le fignife geometriUie ai^ ^ 
Tituppate ci jno&tra le progressioni ed i numer 
TI • L' aritmetica notazione ,de' Greci-, c|^' era 
povera . e ^imitata^ amplia 9$f lihri a. Zeusippo » 
e< meglio, dratende peli'. Arenarie , le piOjgreasioT 
ni quando, aritineticbe , quando geometriche., 
ora de* quadrati di queste ^. e ara di, terao .or^ 
dine il.-.primo.' in. sonima mirabili^ente riduce» 
Ma che pi.ù? Si' avanza. in altre nueve re* 
glèni .di. matèniatico , sapere cercando i .ceniri 
di gravità ^ ^ da queste, regioni discende ^per 
un sentiero tutto <geame(fci€0 alle; cose fisiche . 
I priodp) svolge e. palesa ,^ suDui fonasi l'equi- 
lihrib: d4' sòlidi e quello de' fluidi , o pure dei 
corpi , che' ia questi gallegglanù^ • Dichiara cosi 
la teorica della leva , e .delle macchine allora 
in uflo; dà a vedere- perchè i corpi , i q^iali si 
tengono augnila qu^and^ Soqo inclinati , ristanop 
o rovesciaJlo ^ o pure la diritta loro piDatxiot\e 
vipiglUno : .sp|^u]# in sonuma scienze novelle i 
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e crea le Biecc^lcUci / JNe perciir lasda dt cot^ 
tifare Ila* scknaa' elei delo * Miiura il raggio^ 
della fe'rra ^ e ihdìfti»etró apparente diftl sole | 
osseìhrà i puMì de* aolstb) , «e i moti dePeorpi 
* ciflestt' iti piccola sfera riduce e presenta. Qtian« 
te fàfkhe^! Quante sc^ver^ da^ u« sol uomo! 
Cònie 'potrà per Teci[rhiezi^à la gloria Thdtcire 
délt^sifo Qonfte ! Da1iPtio4 libri -soho stali - educati 
i tnodefoì', «e' i^uoi iiHitodi i germi si (roirano 
de* flovelii calcoli , dietro la sua guida atai^zati 
e Spaziati si sono i^ nostri tpateinalici oV campi 
da lui '■ per la prima tolta additati p\ saper 
geometrieo • Lui ricorda la lev'a^ e bg ni "* altra 
potenza^ meccanica , hii, t corpi , che a? ^idi*só<* 
prUstanim , e da' suoi dettàitii prende ragione la 
costruzione de" tascéltS 9 e Ifi loro stabilrta sul 
mi^re. La slebsa aslronornìa. lui ricorda nel cai* 
tolo delle comete, e nel problèma "di "Keplero. > 
perchè in quelb della quadratura isi gio?à dejU 
la parahoUfe in questo dei rapporto ^ che .cor^^ 
re tra la :superfiéie dell* ellisse ^ e /Quella del 
cerchio circoscritto ^ che sono ambidne inven^ 
zioni* di: Archimede ^ E se la stii^ gloria è <ve» 
nula tanto più in fiore, quanto pì^ sono W scien- 
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ze a grandezza salite, aodrà Ji mano in mino 
pfu chiara la sua-fem» ipnaiiib, quanto, più lo 
spirito umano ai reclierà a pevfisziope , e le scim- 
ze fflitte più coiÀuni e rolgari in maggior- pte«, 
gio Aaranno ne* téf»pi' a-venire • « 

Non ai potrebbe dire di più. se d^ altri che di 
Jròhinmdf» si dolesse Uatì^ parola , « • pure ci re- 
sta 'an<;ora<a mostrarlo pronto «come egli fu> nel- 
y inventar maechine ed. ordigni in favor delle avti^ 
e del ^htT civile ^ immaginò egli la chioc<ioit ; 
la puleggia mohile^'y asse nella ruoti^ « e tanti 
altri bergli ed utilissimi; nEUicchinamenti , che fu* 
reno con istupore riguardati dalla sua età, e da 
lai come. cose métenali tenuti »ìanto»a vile , che 
ebbe a sdegno il descriverU.. Pare che la naf^ 
tura 'abbia- Tinnito in aia sol uotno varie ragion 
ni d^ ingegni ,e ^elle in particolare , che qua 
e là di quan4o in quando ci mmtra e produ» 
ce. Non ci recherà quindi maravigliarseli Sf)** 
lo jirchimede difende Siracusa , se colle sue 
invenzioni respinge ^liCarcello e le truppe di co- 
stui ^ se per terra e per mare arresta il volo' 
delle aquile romane. Tanto egli è vero , che li 
sciena&a e V ingegno vale talora più delle armi 
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